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L’ E N OLMI ONE. 




INTERLOCUTORI. 


DIANA. 

ENDIMIONE. 

AMORE , in abito di cacciatore , sotto 
nome jilceste, 

NIGE , compagna di Diana, 


La scena si finge in Caria, aUe falde del 
monte Latmo. 
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PARTE PRIMA. 


Diana, e Nice. 

Dtfl. Nice,'Nice, che fai? Non odi come 
Garriscoa tra le fiondi 
De’ floridi arboscelli 
I mattutini augelli. 

Che, al rosseggiar del Gange, 

Escon a consolar 1’ alba che piange? 

£‘tu, mentre fiammeggia 

Su r Indico Orizzonte 

Co’ primi rai la rinascente aurora. 

Placida dormi, e non ti desti ancora ? 

E poi dirai : son io 

Della casta Diana 

La fortunata Nice 

Compagna cacciairice? 

Lascia, lascia le piume. 

Neghittosa che sei, sorgi e raguna 
Per la futura caccia 
Dai lor soggiorni fuori 
Silvia, Aglauro, Nerina, Irene e dori. 

Nice. Tu mi condanni a torto. 

Bella Dea delle selve. £ quando mai 
O per scosceso monte, 

O per erta pendice 
A seguir P orme tue fu lenta Nice? 

Fra quante a te compagne 
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Gli strali: e l’ arco d’ or trattaron mai. 
Seguace più fedel di me non hai. 

Ed or, perchè un moniento 
Forse più dell’ usalo 
Al sonno m" abbandono, 

Neghittosa mi chiami, e pigra io sono? 

Dia. Ah Nice, tu non sei 

Quale un tempo ti vidi. Or presso al fonte 

Ricomponi ed adorni 

Fuor del tuo stil con troppa cura il crine; 

Erri per le montagne 

Solitaria e divisa 

Dall’ amate compagne; 

Più le fere non cori, 

Sempre pensi e sospiri, e porli impressi 
1 nuovi aifetli tubi nel tuo sembiante:' ' 

O Diana non sono, o Nice è amante. 

Nice. Amante! 

Dia. Il tuo rossore 

Più sincero del labbro accusa il core. 

Non ti celar con me; 

Un certo non so che 
Nel tuo rossor mi dice, 

Che Nice arde d’amor. 

Sei rea, se amante sei ; 

Ma nel celar lo strale 
Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tuo caridor. 

Nice. Dunque fallace ancora 
Tu mi credi. . . 

Dia. Non più; taci, ch’ormai 

Per le lucide vie s’ avanza in Ciclo 
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V1&TK PRIMA. 

L’alto Nume^di Deio, 

E col calido raggio 
De’ rugiadosi umori 
L’ erbe rasciuga, e impoverisce i fiori. 
Vanne, e pronta al mio cenno 
Le compagne risveglia, i veltri aduna^ 
E teco pensa intanto 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vo' che si dica 
D’ Ànior seguace e di Diana amica. 
Nice. Io taccio alla tua legge; 

Ma poi dall’ opra mia 
Vedrai se amante, o cacciatrice io sia. 
Benché copra al Sole il volto 
Basso umore in aria accolto, 
Mcn lucente il Sol non è. 
Tale ancor ne’ detti tuoi 
Mi condanni, e rea mi vuoi; 
Ma non perde il suo candore 
Il mìo cure e la mia fe. 


Diana ed Amore. 

jimo. Bella Diva di Cinto, 

Non isdegnar che un pastorello umile 
Tuo compagno si faccia e tuo seguace. 

Dia. Chi sei tu? Donde vieni? E qual desio 
A passeggiar ti traggo 
Queste felici piagge? 

Amo. Alreste è il nome mio; di Cipro in seno ' 
Apersi i lumi ai primi rai del giorno, 

£ fìu da’ miei natali 
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if ENDIMJOITB 

Fur mio dolce peosier l'arco e gli straìt* 
Ma perchè di sue prede 
Povero ho fallo il mio nalio paese. 

Desioso ne vengo a nuove imprese. 

Dia. E tu fanciullo ancora 

Osi aggravare il mal sicuro fianco 
Di pesante faretra, e non t^ arresta 
Delle fere omicide il dente e l’ ira? 

Amo. Benché fanciullo sia. 

Questa tenera mano 

Un dardo ancor non ha scoccato invano. 

, Ben della mia possanza 
Darti sicuro pegno 

Coll’ opre più, che col parlar, mi giova ; 
Qual io mi sia te n’ avvedrai per prova. 
Dia. Orgogliosetto Alcesie, 

Quel tuo parlar vivace 

Troppo ardito mi sembra, e pur mi piace. 

Mio compagno t’ accetto; 

Or tu 1’ armi prepara. 

Pronto mi siegui, e le mie leggi impara. 
Amo. E qnai son le lue leggi? 

Dia. Chi delle selve amico 
Volge a Diana il core, 

Siegua le fere, e non ricetti Amore. 

Amo. E perchè tanto sdegno 
Contro un placido Nume, 

Per cui solo ha la terra ed han le sfere 
E vaghezza e piacere? 

Dia. Se de’ mortali in seno 
Ei versa il suo veleno. 

Fra’ bellicosi sdegni 
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Ardono le città, cadono i regni. 

^mo. Anzi nel dolce foco 
Degli amorosi sdegni 
Propagan le città, crescono i regni. 

Dia. Son compagni d’ Amore 
Le guerre ed il furore. 

Amo. E d’ Amor son seguaci 
Le lusinghe e le paci. 

Dia. Orsù, teco non voglio 

Consumar vaneggiando il tempo invano. 

Se me seguir tu vuoi. 

Amante esser «on puoi. 

Amo. Perdonami, Diana, 

Tuo compagno esser bramo. 

Ma di doppio desio mi scaldo il core. 

Amante e cacciatore 

Vo’ con egual piacere 

Ferir le Ninfe, e seguitar le fere. 

Dia. Temerario fanciullo. 

Parti dagli occhi miei. 

Perchè fanciullo sei. 

Alla debole età l’ error perdono. 

Se tal non fossi, allora 

Più saggio apprenderesti 

A uou tentar co’ detti il mio rigore. 

Amo. Dall’ ira tua mi salverebbe Amore. 

Amore solo. 

Va pure; ovunque vai 

Da me non fuggirai. . , 

No, non fìa ver, che sola 

r. xr* 

• 
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Fra i Numi e fra i mortali 
Tu non senta i miei strali, e vada illesa 
Dalle soavi mie fiamme feconde. 

Da cui non son «icari i sassi e l’ onde. 

Quel ruscelletto 
Che 1’ onde chiare 
Or or col mare 
Gonfonderìt; 

Nel mormorio 
Del foco mio 
Colle sue sponde 
Parlando va. 

Queir augelletto 
Ch’ arde d’ amore, 

E serba al piede, 

Ma non al core 
La libertà,* 

In sua favella 
Per la sua bella, 

Che ancor non riede 
Piangendo sta. 

Nice ed Emdimione. 

Nice. Care selve romite 
Un tempo a me gradite, 

E del crudo idol mio meno inumane. 

Deh lasciate eh’ io sfoghi > 

Delle vostr’ ombre almeno 
Col taciturno orrore. 

Se con altri non posso, il mio dolore. 

End. Leggiadra Nice. 

Nice. (Ecco il crudel.) Che Lran.i? 

• 


Digitized by Coogle 



11 


• • 

P A K T £r P'R I A 

End. Dirami: vedesti a sorte 
Fuggir per la foresta 
Da' miei cani seguito 
Un cavriol ferito? 

Nice. 11 cavriol non vidij 
Ma serbo un’ altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 

£ forse ancor di quella, 

Che cerchi tu, più maestosa e bella. 

End. Tu meco scherzi, o Nice. 

Se il cavriol vedesti. 

Me 1’ addita, e mel rendi. . 

Nice. lo già tei dissi. 

Che veduto non l’ ho. 

End. Fin dall’ aurora 

Gli offesi con un dardo il destro lato; 
Indi dal colle al prato. 

Dal poggio al fonte, e dalla selva al piano 
Ne cerco 1' orme e m’ affatico invano. 

Nice. Se questa hai tu perduta. 

Non mancano altre fere alla foresta. 

Deh meco il passo arresta I 

Forse che a questa fonte 

La scie, il caso, o la tua sorte il guida. 

Tu posa intanto il fianco 

Sul margine odoroso 

Di quei limpido rio, 

(11 vo’ dir tuo malgrado) idolo mio. 

End. Nice, s’ è ver che m’ami. 

Che la mia pace brami. 

Con quel parlar nojoso 

Non turbarmi importuna il mio riposo. 

NicCi Dunque tanto abborrisci. 
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CruAel, gli affetti miei? 

End. Se. amor m’ intendessi, io l’ amerei. 

Nice. Tu d’amor non iMnlendi? E come, ingrato. 
Chiedi in quei rai lucenti 
Tanto ardnr, tanto foco, e tu noi senti? 

End. Indarno, o belja Nice, 

Ingrato tu mi chiami; 

Se amar non li poss’ io, da me che brami? 

Nice. E pur vii non souoj 
Non han queste foreste 
Ninfa di me piti fida, e forse ancora 
V’ è chi amando si strugge al mio sembiante. 

End, Ma non per questo Endimionc è amante. 

Dimmi che vaga sei. 

Dimmi che hai fido il corej 
Ma non parlar d' amore, 

Ch* io non l’ ascolterò. 

Sol cacciator son io[; 

Le fere attendo al varco; 

Fuorché gli strali e 1’ arco. 

Altro piacer non ho. 

Nice. Se provassi una volta 
11 piacer che ritrova 
Nell’ esser riamato un core amante. 

Ti scorderesti allora 

Fra quei teneri sguardi 

E le selve e le fere, e 1’ arco e i dardi. 

End. Quando l’arco abbandoni, 

O non pensi alle fere un sol momento, 

D’ amar sarò contento. 

Nice. E frattanto degg’io 
Cosi morir penando? 

End. No; vivi, o bella Ninfa; 
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PiATZ prima 

O, se morir ti piace, 

Lascia eh’ Endimion sen viva in pace. 
jV/cc. Chi la tua pace offende? 

End. I detti tuoi. 

iVtcc, Nè meno udir mi vuoi? T'intendo, ingrato: 
Forse il mirarmi ancora 
Ti sarà di tormento. 

Restati, e teco resti 

Quella pace, crudel, che a me togliesti. 

Nell’ amorosa face 
Del ciglio lusinghier 
Tu porti il Niwne arder. 

Ma non nel core. 

A.llnr che sul tuo volto 
Tutto il piacer volò. 

Nell’ alma ti restò 
Tutto 1’ orrore. 

Emdimiowe, ed Amore a parte. 

End. Lode al Ciel, che partissi. 

Or posso a mio talento 

Nel molle erboso letto 

Dolce posar 1’ affaticato Ranco. 

Oh come al sonno alletta 
.Questa leggiadra aurctta! 

Deh vieni, amico sonno, 

E, deir onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio. 

Tutti immergi i miei sensi in dolce oblio, dorme 
Jmo. Di queste antiche piante 
Sotto 1’ opaco orrore 
Tu dormi, Endimion, ma veglia' Amore. 
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Or or veclrem per prova, 

Se il tuo rigor ti giova. 

Ma ria lungi rimiro 
La Dea del primo giro. 

Voglio di queir allor.o 
Fra le fronde occultarmi, 

E degli oltraggi loro 

Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 

Alme, che Amor fuggite. 

Tutte ad Amor venite; 

Non più, coni’ ei solca, 

Asperse di veleno ha le saette, 

E son Soavi ancor le sue vendette. 

Queir alma severa, 

Che amor non intende. 

Se pria non s’ accende. 

Non speri goder. 

Per me son gradite 
Ancor le catene, 

E i« mezzo alle pene 
Più bello è il piacer. 

Diana, Amore a parte, ed Endimione 
che dorme. 

Dia. Silvia, Elisa, Licori, 

Tutte da me vi siete 
Dileguate in un punto. 

Ma un cacciator vegg^ io 
Che donne sulla sponda 
Di quel placido rio. 

Panni, se non m’ inganno. 

Uno de’ miei seguaci. Oh come immerso 
Nella profonda quiete 
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' PARTE PRIMA 

Dolcemente respira ! 

Que’ flessuosi tralci. 

Che gli fan colle foglie ombra alla fronto; 

Quei garrulello fonte 
Che bdsso mormorando 
Liisinga il sonno, e gli lambisce il piede; 
Queir aura lascivetta, 

Che gli errori del crine agita e mesce, 

Quanta, oh quanta bellezza, oh Dio, gli accresce! 
Zeffirelti leggieri. 

Che intorno a lui volate, 

Per pietà, noi destale ; 

Che nel mirarlo io sento 

Un piacer che diletta, ed è tormento. 

End. Nice, lasciami in pace...Oh Ciel, che miro! 
Ciniia, mia Dea, perdona, 

1/ involontario errore : 

Seguia r incanto labbro 

Dei sonno ancor P immagine fallace. 

(Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi piace!) • 
Dia. Tu mi guardi e sospiri? 

End. (Ahimè, che dirò mai!) 

Quel sospiro innocente 

Era figlio del sonno, e non d’ amore. 

Dia. Tu, non richiesto ancora, 

D' un delitto ti scusi. 

Che ti rende più caro all’alma mia. 

Lascia, lascia il timore, 

E se amante tu sei, parla d* amore. 

End. Non so dir se sono amante. 

Ma so ben che al tuo sembiante 
Tutto ardore pena il core, 

£ gli è caro U suo penar. 
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t^EHDIMIQSE 
Sul luo voho, s’ io li nairo, 

Fugge l’alma in un sospiro, 

E poi riede nel mio petto 
Per tornare a sospirai’. 

Dia. Non più, mio ben, son vinta. 

Quest’ alma innamorata 
Di dolce siral piagata, 

Come a sua sfera intorno a te s* aggira, 

E Diana, cor mio, per te sospira. 

End. Ma chi sa qual s’ asconda 
Senso ne’ detti tuoi? 

Dia. Tu temi Endim'ione? 

So che ancor ti spaventa 
Di Calisto la sorte, 

O d' Atteon la morte j 
Ma più quella non sono 
S'i rigida e severa. 

Non temere, idol mio, 

Te solo adoro, e la tua fe vogl’ io. 

End. Ah Cintia , io non ti credo } 

Peidona i miei timori. 

Scusa i sospetti miei; ' 

Se Diana non fossi, io t’ amerei. 

Dia. Giudei, cosi d' un Nume 
Tu schernisci gli affetti? 

Pria V amor mi prometti. 

Poi mi nieghi l’amore? 

E ’l misero mio core 
Kitrova io un istante. 

Ma con incerta sorte. 

Nel tuo labbro incostante c vita e morte ? 
O mi scaccia, o mi accogli; 

Nè coniinciaref ingrato. 
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PAR TB PRIMA 

Or che vedi quest’ alma 
Entro la tua catena» 

A prenderti piacer della mia pena. 
Semplice fanciiilletto, 

Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poce» 

11 fa volar per gioco» 

Ma non gli scioglie il piè. 

Quel fanciullin tu sei; 

Quell’ augellin son io; 

11 laccio è V amor mio» 

Che mi congiunge a te. 

Endimione» ed Amore. 

^mo. Endimione» ascolta : 

Finisce tra le frondi 
Di quella siepe ombrosa 
Una damma ferita 
Ed il corso e la vita. 

Allo strai che la punge» 

Ella parmi tua preda. 

End. Amico Alceste» 

Prenditi pur la damma» 

Abbiti pur lo strale» 

Che di dardi e di fere a me non cale. 
Jmo. Ma tu quello non sei, 

Che» non ha guari, avrebbe 

Per una preda e per un dardo solo 

Raggirato di Latmo ogni sentiero? 

Endi Altre prede, altri dardi ho nel pensiero. 
Jmo. Il so; d’ amor sospiri» 

£ Diana è il tuo foco. 

End. E donde il sai? 
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Amo. Da quel frondoso alloro, 

Che spande cos\ folti i rami suoi. 

Vidi non osservalo i furti tuoi. 

End. E vero, ardo d’ amore, 

E comincia il mio core 
Una pena a provar che pur gli è cara, 
E dolcernenle a sospirare impara. 
Amo. Godi il tuo lieto stato. 

Più di te lorlunato 
Non han queste foreste j 
Ti basti avere, amando, amico Alccste. 
End. Se colei che m’ accende , 

Non delude fallace il pianto mio, 
Addio fere, addio strali, e selve addio. 
Se non rn’ inganna 
L’ idolo mio 
Più non desio; 

Più bel contento 
Bramar non so. 

Già preda siete 
Del cieco Dio. 

Son lieto anch’io; 

Più bel contento 
Bramar non so. 

Bendo alle selve 
Gli strali e 1’ arco, 

E pi,ù le belve 
Seguir non vo'. 

Lascia ad Amore 
L’ arco e gli strali, 

Ch’ egli in quel corC' 

Per te pugnò. 


Amo. 


End. 


Amo. 



PARTE SECONDA. 


Diana, ed Endimioke. 

Via- Dove, il ove ti sprona 
Il giovanil desio, 

Endim'ion, cor mio? Lascia la traccia 
Delle fugaci belve, 

E qui, dove cadendo 
Da quell' alto macigno, 

L' onda biancheggia, e poi divisa in mille 
Lucidissime stille 

Spruzza sul prato il cristallino umore. 
Meco t’ assidi a ragionar d’ amore. 

^nd. Ovunque io mi rivolga, 

Cintia, bella mia Dea, 

Sempre di grave error quest’ alma è rea. 
Seda te m'allontano. 

Se al tuo splendor m' accendo, 

0 la tua fiamma, o le tue leggi offendo. 
Dia. Quai leggi, quale offesa? 

End. Condannan le tue leggi 

Chi strugge il core all’ amoroso foco. 

Dia. Io dettai quelle leggi, io le rivoco. 
End. Dunque senza tiiuure 

1 cari affetti tuoi goder mi lice? 

Dia. Sol presso al tuo bel volto io son felice. 
Fra le stelle, o fra le piante. 

Caccia trice, o Nume errante 
Seuza te uou so goder. 
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l' «KDIMIOrCE 
Noi luo ciglio ho la mia sorte, 

Nel luo crin le mìe ritorte. 

Nel tuo labbro il mio piacer. 

End. Oh. quanta invidia avranno 
De' miei l'elici amori 
I compagni pastori ! 

Dia. Oh quanta meraviglia 
Da’ nuovi affetti miei 
Riceveran gli Dei ! 

Ma di lor non mi cale. 

Riposi pur sicura 

Venere in grembo al suo leggiadro Adone 
Dal gelalo Titone 

Fugga 1’ Aurora, e per le greche arene 
Si stanchi appresso al cacciator di Atene. 

Io le cure, o i diletti 
Non turbo a questa, e non invidio a quella; 
Della lor la mia fiamma è assai più bella. 
End. Mio Nume, anima mia. 

Poiché il tuo core in dono 
Con sì prodiga mano oggi mi dai, 

Non mi tradir, non mi lasciar giammai. 

Dia. Io lasciarli? io tradirli? 

Per te medesmo il giuro, 

O de’ conforti miei dolce tormento, 

O de’ tormenti miei dolce conforto. 

Sempre, qual più ti piace, 

A te sarò vicina, 

Cacciatrice mi brami o peregrina. 

Ma vien la nostra pace 
A disturbar quell’ importano Alccste : 
Partiamo, Endim'iou. 

End. Vanne, mia Diva. 


-Jl- -2. 


Digilized by Google 





21 


ViATE SECOKDA 
Idtanlo io della caccia 
Co’ miei lìdi compagni» 

Che m’ attendono al monte. 

Vado a disciorre il concertato impegno. 

Dia. Dunque cosi da me lungi ten vai? 

End. Parto da te per non partir più mai. 

Vado per un motuento 
Lunge da te, mio ben; 

Ma l’ alma nel mio sen 
Meco non viene. 

Di quelle luci belle 
Nel dolce balenar 
' Kimane a vagheggiar 

Le sue catene. 

Amore, e Duna. 

Amo. Ferma, Diana, ascolta. 

Dia. E ardisci ancora 

Chiamarmi a nome a comparirmi innanzi ? 

Amo. Deh lascia, o bella Dea, lo sdegno e P ira. 
Gik dell’ error pentito 
A te ne vengo ad implorar perdono. 

Più d’Amor non ragiono. 

Anzi teco detesto 
Il suo strai, la sua face. 

Che giammai non s’apprende a cor gentile. 
Ma solo a pensier basso, ad alma vile. 

Non rispondi, o Diana? 

Dia. O nemico, o compagno. 

Egualmente importuno ognor mi seié 
Quell’ ardito tuo labbro. 
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Quel volto contumace 
Sempre punge e saetta, o parla, o tace. 

Amo. Potrebbe a questi detti arder di sdegno 
Ninfa d’amore insana; 

Ma la casta Diana 
Ha più sublime il core, 

Siegue le fere, e non ricetta Amore. 

Dia. Troppo m’irriti, Alceste; 

E pure a tante offese 
Non oso vendicarmi: 

Tu m’accendi allo sdegno e mi disarmi. 

Amo. Se il perdon mi concedi. 

Due rei ti scoprirò, che fanno oltraggio, 
Amando, alle tue leggi. 

Dia. Chi mai l’ ira non teme 
Della mia destra ultrice? 

Amo. Endim'ione e Nice. 

Dia. Endimione! E come? 

Amo. Or che da te si parte, egli sen corre. 
Dove Nice l’ attende. 

Fra quegli ombrosi allori, 

A ragionar de' suoi furtivi amori. 

Dia. Ah che pur troppo il dissi. 

Che Nice ardea d’ Amore! Adesso intendo. 

Perchè da me l’ ingrato 

Sollecito parti. Ma a Slige il giuro, 

Nemmeu l’ istesso Amore 

Liberare il potrà dall’ ira mia. 

Amo. Se non fosse Diana, 

Direi che tanto sdegno è gelosia. 

Dia. Insolente, importuno. 

Dacché vidi in mal punto 


^ * 
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Quel luo volto fallace, v 

r^on ha più T alma mia riposo o pace. 

\* 

Amore solo. ^ 

Cingetemi d’alloro; in quell’ offese 
Io veggo i miei triouiì, il regno mio; 

£ quei gelosi sdegni 

Son del mio foco e le scintille e i segni. 

Se s’ accende in fiamme ardenti 
Selva annosa, e^osta ai venti. 

Arde, stride, e fin le stelle 
Va col fumo ad oscurar: 

Tale ancor d' amore il foco 
Poco splende, ed arde poco. 

Se non vien geloso sdegno 
Le faville a palesar. 

Nice ed Amore. 

iVice. Odimi, Alceste. 

Amo. Ah Nicel 

Lascia eh' io vada. 

Nice. Dove? 

Amo. Un indegno a ferir, che mi rapisce 
La mia fiamma, il mio foco. 

Nice. Come! Amante tu sei? 

Amo. £ SI grande l’ardore. 

Che non ha più di me l’ istesso Amore. 

Nice. Dimmi il rivale almeno. 

Amo. Endim'ione. 

Nice. Endim'ione I Oh Dio I 
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Fermali, Àlceste, aspelia. 

Amo, Faramia i dardi miei la mia veudeUa. 

Nice sola. 

Oh qual contrasto fanno 
Nell agitato petto 
Amore, gelosia, rabbia, e dispetto I 
Si, SI, di quell’ ingrato 

10 di mia man vo’ lacerare il seno. 

Ah che parlo, infelice, 

Se a me, fuor eh’ adorararlo, altro non lice ! 
Amor, tiranno Amore,. 

Tu mi nieghi quel core, ' 

£ nemmen vuoi lasciarmi 

11 misero piacer di vendicarmi. 

O fa che m’ ami 
L’ idolo amato, 

O i miei legami 

Disciogli, Amor. m 

Vano è l’affetto. 

Se queir ingrato 
Solo ha diletto 
Del mio dolor. 

Nice ed EsoiMionB. 

'End. Mi addita, o balla Nice, 

Se pur t’ è noto, ove n’ andò Diana. 

Elee. Tu di Diana in traccia? 

Oh come ben dividi 

Fra Diana ed Amore i tuoi pensieri 1 
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Di qual arnor favelli ? 
pur che son le fere 
F il. inio sommo diletto, 

p JL Nìce. Se volgi altrove il core, 

Xasci le fere e vai seguendo Amore: 

Se porli a me le piante, 

Allor sei cacciatoi', ma non amante. 

End. Se sai dunque eh’ io peno in altro laccio , 
Perchè turbi con questa 
Inutile querela 

La tua pace e la mia? Siegui chi t’ama, 

' I^uggi chi ti disprezza. 

Se pretendi eh’ io t’ ami 
Contro il voler del Fato, 

. Sarai sempre infelice, io sempre ingrato. 

JV/ce. Ammollisci una volta 
Quel tuo core inumano. 

End. Ti lagni a torto, e mi lusinghi invano. 
Dall’alma mia costante 
* Non aspettar mercè; 

Sento pietà per te, 

, Ma non amore. 

M’ accenderebbe il seno 
La vaga tua beltà, 

S’ io fossi in libertà 
Di darti il core. 

Alice. Siegui, barbaro, siegui, 

I II tuo genio crudele; 

' E, giacché col tuo volto 

M’ hai la pace rapita. 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 

|; End. Oh Dio ! Senza speranza 

T. w, % 


\ 
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Tu mi tormenti, o INicej ad altro nodo 
Pena quest’alma avvinta: 

Non posso amarti, c non ti voglio estinta/ 
/Vice. Ascolta, ingrato, ascolta. 

Se può chieder di meno 
Un’ amante infelice; 

Un tuo sguardo, un sospiro. 

Benché fallace, io ti domando in dono; 
Poi torna a disprezzarmi, e ti perdono. 
£nd. Chiedi invano amor da me. 

Nice. ' Perchè mai, mio ben, perchè? 
End. Soli fedele, e V idol mio 

lo non voglio abbandonar. 

Nice. Sei crudele, e pure, oh Diol 
Non ti posso abbandonar. 

Come almen pietà non senti 
Dei mio duol de’ pianti miei? 
End. A penar sola non sei. 

Non sei sola a sospirar. 



• Nice, E Duna., , 

Dia. Nice, tu fuggi invano. 

Già discoperta sei. 

Nè t’ involi fuggendo a’ sdegni miei. 

Nice. Casta Dea delle selve, 

Air amoroso laccio 
Son presa, io tei confesso; 

Ma quest’alma infelice 

Nell’ aspra sua catena 

Compagna al suo delitto ha la sua pena. 

Dia. Forse il goder sicura 
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D’ Enditnion gli affetti 
^ena ti sembra al tuo delitto eguale? 

Ah no, Cintia, f inganni; ad altra face . 

« Si strugge £n dianone ; 

£ al doloroso pianto 
Di q nesle luci meste 
Neminen sente pietà. 

Dia, (Fallace Alcesie!) 

Ma chi d’ amor 1' accende? 

A7ce. Io so eh’ egli ama 

Ma non so dir qual sia 
L'avventurosa Ninfa, 

Che può deir idol mio 
Gli affetti meritar. 

Dia. (Quella son io.) 

Amore, Diana, e Nice. 

y4mo. Misero £ndim"iope ! Avranno ancora 
Pietà della tua sorte 
I tronchi e le foreste. 

Dm, Cieli, che mai sarà? 

Nice. Che parli, Àlceste? 

Amo. Nice, Diana, oh Diol _nè meno ho corc 
D' articolar gli accenti. 

Dia. Qualche infausta novella ! 

y/wo. Giace vicino air antro • 

Deir antico Silvano, 

Pallido e scolorito, 

£ndim'ion ferito. 

iVice. Ahimè! 

Dia. Chi fu r indegno? 
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Amo. Un ispido cinghiale. 

Punto pria dal suo strale, ^ 

S’ avventò pien di rabbia • ’• 

Nel molle nanco a insanguinar le labbia. 

10 vidi (oh qiiale Orrore!) 

Sovra i iunesti giri 
Delle candide zanne 

11 sangue rosseggiar tiepido ancora^ 

Udii queir infelice. 

Sparso d* immonda polve 
Le molli gole e le dorate chiome. 

Replicar moribondo il tuo bel nome. 

Dia, Ahimè I qual freddo gelo 

M’agghiaccia il sangue, e mi circonda il corei 

Pietà, spavento, amore 

Vengon col lor veleno 

Tutti in un punto a lacerarmi il seno. 

Crudo mostro inumano. 

Rendimi la mia vita. 

Giove, se giusto sei, lascia che possa 
In queste infauste rive 
Anch’ io morir, se il mio bel Sol non vlve.i 
Hice. Nice, tu sei di sasso. 

Se il dolor non t’ uccide. 

Dia. Ha vinto Amore. ' 

Amo, (E ne trionfa e ride.) 

Dia. Deh per pleiade, Alcesle, 

Colà mi guida ove il mio I>en dimora. 

Forse ch'ei vive ancora ; e, pria che morte 
Di quel ciglio la luce in lutto scemi. 

Corrò da’ labbri suoi gli spirti estreini. 

Niee. Fermati, o dulia; Eudim'ion s’ appressa. 
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Duma, Hvdimione» Amore, e Nice. 

Dia. Amato Endimion, dolce mia cura. 

Tu vivi, ed io respiro. Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo periglio! 

Qui assidi, e m’ addita 
Dov’ è la tua ferita. 

E>nd. Qual ferita, mio Nume? Altra ferita 
In me scorger non puoi 
Di quella che mi fer gli sgttardi tuoi. 

Dia. Dunque Alceste menti l 

End. Si, mio tesoro; 

Le luci rasserena. 

Dia. Io ti stringo, io ti miro, e il credo appena* 
Chi provato ha la procella, 

Benché fugga il vento infido. 

Teine ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi e guarda il mar. 

Tal, se a te rivolgo il ciglio. 

Nel pensier del tuo periglio. 

Il mio core per timore 
Ricomincia a sospirai. 

Amo. Cintia, del tuo timor Talma assicura. 
Quegl' incostanti affetti. 

Quei gelosi sospetti, 

£ quanto di periglio a te dipinsi. 

Solo per trionfar composi e finsi. 

Dia. £ tanto ardisce AJceste? 

Amo. Io sono Amore* 

Riconosci in Alceste il tuo signore. 

Dia. Amore! Adesso intendo 

T. ir. 
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I tuoi scherzi, i tuoi delti, 
lo son vinta, io son cieca; ognor li vidi 
Al mio sguardo palese 
Nè mai che fossi Ani or T.alma comprese. • 
Amor die nasce 
Con ia speranza,. 

Dolce s’ avanza, . 

Nè se n’avvede 
, L’ amante cor. 

Poi pieno il trova, 

; D alfanni e pencj 
Ma non gli giova. 

Che intorno al piede 
Le sue catene 
Già strinse A,inor. 

Se il tuo laccio è si caro,. 

Se cosi dolce frutto ha la tua pena 
Io bacio^voieniier la mia catena. 
jimo. E tu dolente e sola, 

Nice, che fai? Per cosi strani eventi 
Meraviglia non senti? 

Nice. Piango la mia sventura. 

Che la mercè dsd .mio penar mi fura. 

Cosi talor rimila 

Fra le procelle e i lampi 
Notar snir onda i campi 
L’alllitto agiicoltor. 

Ne geme e si lamenta, 

£ nel suo cor rammenta 
Quanto vi sparse invano 
D' affanno e di sudon 
Dia: Riconsolati, o Nice: 
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11 mio favor li rendo; , ■’ > 

E, purché col mio bene 
Viver mi lasci in pace, > 

Ti concedo d’ amar chi più ti piace. 

E noi godiamo inianto, . ' 

Amalo Etidim'ione, . j 

E costanli e felici , • 

Facciani, con meraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda e vede» 

Dolce cambio Ira noi d’ amore e fede. 

End. Sì, mia bella speranza, 

Pria la Parca crudele 

In sull’ aurora i giorni miei recida, 

Ch’ io da te m alloniani, o mi divida. 

ArììO. Godete, o lieti amanti. 

Ma tu sappi, o Diana, 

Che de' trionfi miei 

L’ ornamento maggior forse non sei. . ; 

Mi fan ricco i mici strali 

Di più superl)e e generose spoglie. 

Io vinsi il cor guerriero • > 

Del giovinetto Ibcro, 

Che, «lei mio loco acceso. 

Dove il Vesevo ardente 

Al fiero Alcionèo preme la fronte. 

Due pupille serene 

In fin deir Istio a vagheggiar ne viene. 

Dia. Ce rto il gerrnan Ila cpiesti 
Della donna sublime. 

Che del Danubio in riva 

Per beltà, per virtù chiara risplende, 

Forse non raen che per valor degli avi. 
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Amo. Ben l* apponesti al vero: 

E l’ illustre donzella. 

Che il iato a lui concede, 

Di saper, di bellezza a te non cede. 

Dia. Da così bella coppia 
L’ esser vinta mi piace; 

Anzi sembra più lieve 

A quest’ acceso core 

Con sì chiari compagni il tno rigore. 

In così lieto giorno 

Dal Ciel scenda Imeneo con (lo|tpia face : 
Ed il garzon feroce 

Lasci r usbergo e l’ asta, e ’l ciglio avvezzi 
A più placide guerre e più sicure, 

E cangi in mirti i sanguinosi allori. 

Cedan l’ armi agii amori, 

E il fìero Marte intanto. 

Deposti i crudi sdegni e bellicosi, 

111 grembo a Citerea lecu riposi. 

CORO. 

Fuggan da noi gli affanni 

Di torbido pensier; ' 

11 riso ed il piacer 
Ci resti ili seno. 

Nè venga a disturbar 
Chi ben amar desia 
La fredda gelosia 
Col suo veleno. 

FINE. 
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INTERLOCUTORI 


GIUNONE. 

PALLADE. 

VENERE. 

IMENEO. 

MERCURIO. 

CORO di Genj seguaci delle Deità, 
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% FRA LE TRE DEE. 


La scena rappresenta la ridente e luminosa 
reggia d’ Imeneo, distinta ed ornata con varj 
simboli del Nume. Si veggono in essa Giunone» 
Pallade» Venere, Imeneo e Mercurio con folta 
schiera di Genj loro seguaci così da’ lati, che nei 
lontani: tutti sopra bassi gruppi di nuvole di- 
versamente situati. 

iMEfiEO» Giumone, Pallade, Venere, e Mercurio. 

Ime. Che miro! Onde avvion mai 

Che in questo di delle tre Dee maggiori 
L'eletta schiera i miei soggiorni onori? 

Giu. 11 messaggier celesté 
Potrà solo appagarti. 

Pai. Egli per cenno 

Di Giove a te tie guida. 
f^en. E fin ad ora 

Del cenno la cagion da noi s ignora. 

Ime. Grande esser dee! 

il/cr. Tutte le mie impegna 

Della terra e del del. 

Ime. Dunque» se vuoi 

Che le leggi da nei 
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Sian di Giove eseguile, 

La gran cagion palesa. 

Mer. Eccola: udite. 

Alla pianta immortai, che co' reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra, 
Oggi han deciso i Fati, 

Che un raraoscel s’ innesti; onde d’ eccelsi 
Numerosi germogli ognor feconda 
A quel che fu con l’ avvenir risponda. 

Là sulla Parma al ramuscel felice. 

Eletto in Ciel, già va scherzando intorno 

La dolce lusinghiera 

Àura di primavera; c, mentre a lui 

Fausto i suoi raggi ardenti 

Tempera il Sol, mentre a nutrirlo amica 

In rugiadoso umor 1' alba si scioglie. 

Spiega le prime foglie: e già . . 

Imt. Ragioni 

Della reai donzella. 

Che ambiziosi sua chiamano a gara 
L' Italico, r Ihero, 

Il Franco abitatorf 

Mer. Si : del più degno 

Frutto di nostre enre. 

Di Luisa io ragiono. 

Ime- Ah lutto intendo. 

D' annodar si grand’ alme 
A me tocca l' onor. Superbo io volo 
11 cenno ad eseguir. 

Mer. Fermali: ancora 

Un cenno non esposi. Una a tai nozze 
Delle maggiori Dee convien (io sai) 
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Che la pronuba sia. Giove ni’ impose 
Perciò condurle a te. 

Ime. Ma qual di loro 

É la scelta da lui ? 

Mer. Consorte e padre 

Fra l’egual tenerezza 
Risolversi non sa. Tulio a te cede 
Della scelta il poler; ma nella scelta 
Guardati d’ arrestarti: 

L’opra non soffre indugio: eleggi e parti. 

Ime. Ch’ io scelga ! ma come 

Da me lo presumi. 

Se il Nume de’ Numi 
Decider non sa? 

Chi scorger si vanta 

Qual merlo è maggiore. 

Fra tanto splendore, 

Fra tanta beltà! 

Pai. Imeneo, che si pensa? 

Pen. A che si lento 

Tardi a compir di tanto mondo i voli? 

Ime. Ma il dubbio . . 

Gin. Il dubbio! E chi potrebbe ardila 

D’ impiego si sublime 
Contendermi 1’ onore? Ove si tratti 
Di regie nozze, una rivai dovrebbe 
Del regnato!’ de’ Numi 
Tollerar la consorte ! E chi sostiene. 

Se pur quella io non Sono, 

La maestà d' un trono, 

La grandezza, il poter? Chi può vantarsi 
Dispensa Il ice al par di me d’ onori, 

T. xy à 
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Di forze » di lesoti? Io son che iu froute . 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone: io che raccolgo 
Di loro allo splendor quanto di raro « 

Nelle rupi, o Ira 1’ onde, 

E la terra produce, e il mar nasconde. 

E pur si dubitò? Benché or si scelga 
Me fra r emulo stuolo. 

Già iusoffiihile oltraggio è il dubbio solo. 

Si 5 la più fiera è questa, 

Onde insultar mi senio. 

Fra cento oiFese e cento, 

/ Ch’ io tollerai finor. 

M’ offenderebbe meno 
Un temerario orgoglio. 

Se una corona e il soglio 
Mi contrastasse ancor. 

Ime. L‘ impero di quei delti 
La maestà di quel reale aspetto 
Imprimono rispello. A lei dovuto, 

Mercurio, non li sembra 
Della scelta 1' onor 

Mer. Qui messaggiero. 

Non giudice son io. 

Ime. Dea degli amori. 

Tu vedi. . . 

Veti. Io veggo assai. 

Ime. Diva d’ Atene 

Deh non prendere a sdegno. . . 

Pai. Io sdegno ! E quando 

La taccia di sdegnosa 
Pallade meritò? Chi agli altri insegna 
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Dei coiituoiaci aflelti 
Gl’ impeti a raffrenar, tanto potrebbe 
Di sè stessa scordarsi? 

No, temerlo non dei. L' onore, a cui 
Ycnni proposta aneli’ io. 

Più meritar, che conseguir desio. 

Scegli pur qual tu vuoi; m-i te non mova 
Ciò che udisti da lei. Grandi i regnanti 
Non rende il fasto solo. 

L’opulenza, il poter: l’uso di questi 
Da me s’ impara. E ricompense e pene 
lo loro insegno a dispensar: sul trono 
E cittadini e padri 
Divengono per me. Per me più caro v 

E lor r altrui, che il proprio bene: io rendo 
Con felice vicenda 
Di scambievole amor soavi appieno 
Ai re le cure ed a’ soggetti il freno. 

Se tutto questo è poco. 

Parli con lei; nè dubitar che il torto 
Scomponga la mia pace. 

Seduca il mio dover. Sudai finora 

Del garzon generoso 

La gran mente a formar: finor sudai 

Dell’ eccelsa donzella 

A nutrir le virtù. Maestra e madre 

Io lor fui sempre appresso; 

E negletta da te Tarò T istesso. 

lo farò che ognun gli ammiri: 
lo farò che ognun gli adori: 
Germogliar de’ genitori 
Tutti i pregi in lor farò. 
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Fin die in Cielo il Sol s aggiri 
Calcherò le sponde Iberej 
E il soggiornò delle sfere 
Io per lor mi scorderò. 

Ime. Dal suo, perdona, o Giano, 

Saggio parlar son vìnto. 

Pallade, andiam. 

Giu. (Che ascolto!) 

Ven. Ove con lei. 

Ove corri, Imeneo? 

Ime. L’ anime eccelse 

Insieme ad annodar. Giove ne affretta: 
Pallade, non tardar. 

V en. Pallade, aspetta. 

lai. Che vuoi? 

Ven. Giacché d'impiego 

Fra noi cambiar si dee, prendi il mio cinto: 

Della notte e del dì ti splenda in fronte 

L'astro mio precursore; a me tu cedi 

L’ elmo, 1’ egida e 1’ asta; e sian diverse 

Le nostre cure in avvenir. D’ Amore 

Tu nelle altrui pupille 

1 dardi asconderai: dovrai d’un volto 

Con le grazie innocenti 

Adornar la beltà; destar ne' cuori 

Teneri moti ; e i lieti 

Talami fecondar. Sarà mio peso 

Guidar 1’ alme ritrose 

Per le vie disastrose 

Di rigida virtù; de’ fogli antichi 

Spiegar gli arcani; e soggiogar ne’ petti 

La tirannia de’ ribellanti affetti. 

Nuovo saremo entrambe 
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Spettacolo e genti 1 ! Su^ cke ne arresta? 
Tu, vezzosa e ridente 
Ya .per gli amanti a fabbricar catene; 

Io, severa e prudente. 

Vado le scuole a rinnovar d’ Atene. 

Ecco, amanti, il vostro Nume; 

A lei sola offrite il core; 

Più non è la Dea d’ amore 
Or la vostra Deità. 

La festiva alala schiera 
D' Arnatunta e di Citerà 
Or da lei nuovo costume. 
Nuove leggi apprenderà. 

Ime. Indegno di perdono, 

E ver , sarei se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la regia sposa 
Senza la Dea d’ amor ; ma di Ginnone 
La maestà m‘ arresta , e m’ innamora 
Dell’ altra la virtù. Deh mi consiglia. 
Celeste messaggiero. 

Mer. E il mìo consiglio 

Che si tronchi ogii’ indugio. Assai finora 
£ rea la tua tardanza. Ah tu non sai 
Qual momento ritardi ! Impazienti, 

Su gli estremi del mondo opposti lidi. 

Cento popoli e cento 

Anelano al contento 

Di veder già formato 

L’ innesto sospiralo, onde germogli 

La lor felicità. Gli abitatori 

Tutti già sou delle rotanti sfere 

In festivo tumulto. In lieto aspetto 

Fausti piovono già gl influssi loro 
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Tutù gli astri benigni. Ah non sia vero. 

Che delle lue dubbiezze 

L’ imporlnna vicenda 

Più tanto ben, tanto piacer sospenda. 

Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciascun l’asptMta: 

Ah la tua scelta affretta; 

Non vacillar cos'i. 

Deh secondiara la brama 
Di tanti regni e tanti; 

Deh non perdiam gl' istanti 
D' un SI felice à\. 

Ime. S\, partirò; ma delle Dee rivali 

Son troppo i metti eguali, e d’ esse alcuna 
Trascurar non saprei. Vengano tutte 
Meco alla reggia Ibera, 

E sian pronube insieme. Il nuovo esempio, 
Finor non visto altrove, 

Sarà degno del nodo, e caro a Giove. > 
Più limpida, più bella 
Ostenterà la face 
Con la grandezza in pace. 

Con la virtude Amor. 

E quanto un dolce affetto 
S’ adorni in regio petto 
Comprenderà da quella 
Ogni bennato cor. 

Coro, e Tutti, fuorché Giunone. 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d’un giorno si belo: 

Ah s’ adempia si giuslo deneto; 

La bell’ opra si voli a compir. 
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Sol eli l'ioja tra noi si contenda: 

' Già finora pur troppo fu lento 
11 inomenlo del nostro f»inir. 

Mer. Saggiamente hai deciso. Andiain. 

y>a\. Son pronta. 

T'^cn. Lieta io seguo Imeneo. 

Mer. Giuno, or che pensi? 

Come a te sola ancor non brilla in volto 

■ Il giubbilo comun? Qual mai ritegno 

■ Immobile or ti fa? Qual fosca cura 
La maestà del tuo sembiante oscura? 

Deh su quel ciglio 
L’ ire funeste 
Più non minaccino 
Nembi e tempeste, 

Più non sospendano 
Tanto piacer. 

Gli sdegni restino 
Sommersi in Lete: 

Alfin si destino 
Cure più liete, 

Più liete immagini 
Nel tuo pensici’. 

Ime. Ma parla, o Dea di Samo. 

Tal. Ah rompi almeno 

Quel silenzio ostinato. 

Giu. E tu sci quella, 

Pallade, che mi sprona? E onor si grande 
Divider si tranquilla 
Con Venere potresti? Il pomo antico, 

L’ ingiusta del sedotto 
Giudice ideo già ti fuggì di mente 
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01lraf,;^i'>sa semenza? In s'i bel giorno, 

Se una compagna al minisleiu illustre 

Io regina de' Numi 

Jfo da soffrir, Palladc sia: ma ch’io 

Lgual mi vegga ai fianco 

1/ usurpatrice ardita ! A questo segno 

Della mia non mi scordo 

Offesa maestà. Bastati gl’ insulti: 

Ho tollerato assai. Noj Citerea, 

A trionfar del mio 

Invendicato ancor scorno primiero, ^ 
AI reai non verrà talamo Ibero. 

Ad annodar costei 

Vada i volgari amanti: 

De’ Numi e de’ regnanti 
Lasci la cura a me. 

A delirar con lei 

Basta che i folli alletti: 

Destar sublimi affetti. 

Di sua ragion non è. 

Mer. Negli animi celesti 
Regnan l’ ire cosi? 

Ime. Questo mancava 

Novello inciampo ! 

Pa/. E a si remote offese, 

Giuno, in di si giulivo 
Puoi volgere il pensiero? E invendicata 
Osi chiamarti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troja in faville; 
Dietro al carro d’ Achille 
Lo strascinato Ettorre; a terra sparse 
Le mura, opra de’ Numi; al greco acciaro 
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FRA LE TRE DEE 
Fra r oiroi d’ una none esposta intera 
D’ Assaraco la stirpe^ il gonfio e onusto 
D’ armi, di spoglie e di guerrieri estinti , 
Tardo Scamandroj un desolato impero ; 

Di Priamo il mesto fin; d' Ecuba il pianto; 
£ il travagliato tanto, e in tante guise, 

Sulla terra e sul mar figlio d' Auchise ! 

Ah 1’ odio pertinace 

Abbia un termine alfin. S’ oggi non puoi 
Quando vincer potrai gli sdegni tuoi? 

Estinto ha Giove il fulmine: 

Marte dcposto ha 1’ armi : 

Non suona in aria uu turbine. 

Non v’è procella in mar. 

Tu nel comiin diletto 
Sola non ti disarmi; 

Tu sola ancora in petto 
L’ ire non sai calmar. 

Ime, Che risolver si dee ? Quell’ alma altera 
Tenor non cangia. 

Mer, Ah volano gl’ istanti; 

* Parti, Imeneo. 

Ime. Come partir? Confuso 

Tanto son io... Deh torna a Giove. Ei sciolga 
Con un suo cenno i nostri dubbj. 

Ven. Eh ferma; 

Non perdiamo i momenti: io, se mi udite, 

1 nodi troncherò di si gran lite. 

Mer. Che dir potrai? 

Fen. Quando il conteso pomo 

Tanta gara nel Ciel desiò ira noi. 

Della reai Luisa adorna e altera 
T, XF, 3* 
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La terra ancor non era. Il suo natale 
Ogni dubbio ha deciso. È a lei dovuto 
L‘ onor di possederlo. E, se finora 
Questo possesso solo 
Fu del nostro rancor l’unico oggetto, 
Cessando or la cagion, cessi 1’ effetto. 

Mer. Ah si. 

Ime.. Tornate in pace. 

Belle Dive, una volta. 

Pai. A cosi grandi 

Ra gioni oppormi io non saprei. 

Giu. Ne sento 

Tutta la forza anch’io. 

Feti. Qual di noi debba 

Presentar l’aureo pomo 
Di propria mano alla donzella augusta, 

A decider rimane, lo, lo sapete, 

Possediirice ognor, sia merto, o sorte. 

Fin qui ne fui^ ma. . . 

Giu. Tu pretendi. . . 

Pen. Ascolta: 


Tutto io non dissi ancor. Ma il grande inqui-go 

A ministra è rlovuto 

Più sublime di me. N’ abbia 1’ onore 

La regina de' Numi, 


L.a consorte di Giove, 

La più degna fra noi. Ricevi amica 
Il deposito illustre, 

Giulio, da rne^ nè ti rimanga in mente 
Dei contrasto primier neppur 1 idea. 
Pai. Oh dolce ! 
ime. Oh generosa ! 

, O aun 


iibii Dea! 



nT,.,r, 


Ven. 
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Ah con me li torna in pace, 

E a destar felici ardori 
Con le grazie c con gli amori 
Tua seguace auch’ io verrò. 

A vantar novelli onori 

Guida tu la nostra schiera: 

Di si degna condotticra 
Le bell' orme io premerò. 

Ime. Ornamento del mondo , 

Delizia de’ mortali e degli Dei 
Veramente tu sei, 

Bella madre d’ Amor. 

Mcr. Che mai sarebbe 

Senza il placido tuo benigno Nume 
La terra, il Ciel? 

Tal. Tu sola, 

Giuno, non parli? Ancora 
Forse il tuo sdegno. . . 

Giu. ^ Ah non è sdegno il mio 

Silenzio. E gratitudine, contento. 

Tenerezza, stupor. Venere, ah vieni. 

Vieni al mio sen. Chi oppor potrassi a questa 
Dolcezza vincitrice. 

Che Giunone innamora? Ah qual poss’io 
Renderti, o Citerca, 

Degna mercè? 

sn. Degna mercè mi rendi. 

Se tronchi ogni dimora. Andiam: seconda 
U impazienza universal. 

Giu. Non meuo 

Che agli altri è la dimora a me molesta. 

Mer. Parliam. 

Tal. Nulla or nc arresta. 
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Giu. Spiega l’ ali Imeneo. 

Scuoti la face. 

Tutti. 

Or la terra è felice, il Cielo è in pace. 

CORO. 

Ah giunse pur l’ aurora 
Del giorno .sospirato, 

Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudel. 

Ah sia solenne ognora 
Un dì così giocondo, 

Che rende lieto il mondo. 
Che mette in pace il Ciel. 


FINE. 
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ESPERIDI. 
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INTERLOCUTORI. 


VENERE? 

MARTE. 


ADONE. 

EGLE, una delle Esperidi, amante di 
PALEMONE, Nume marino. 


La scena si finge negli Orti Esperidi sulle 
sponde del mare Etiopico. 
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PARTE PRIMA 


Venere ed Adone. 

Ven. t erraate ormai, fermate 
Sul fortunato suolo. 

Amorose colombe, il vostro volo . 

Giìi del rosato freno 
Sef^uilando la legge, 

Dair odoralo orientai soggiorno, 

Fm dove cade il giorno, 

Tuila l’eterea mole 

Abbastanza scorreste emule al Sole. 

F tu, dolce amor mio. 

Scendi, e meco ne vieni, . 

Lungi dall’ odio e dal furor di Marte, 
Come del cor, della mia gloria a parte. 
Ado. Il tuo desir mi è legge. 

Ma dove, o Citerea, dove mi guidi? 
Forse son questi ì lidi 
De’ fortunati Elisi? O P aureo tetto, 
Dove, allorché tramonta, 

Forse Febo nasconde i suoi splendori? 
O delP ampio Ocean sono i tesori? 

T^en. No, mia vita; son queste 
D’ Atlante le foreste. 

Ove da Cipro alta cagion mi guida. 
Qui la fumosa pianta. 

Premio di mia bellezza. 
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Tutta d’ oro biondeggia, e al ricco peso 
Delle lucide fruita incurva i rami, 

' Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il Drago custode : 

Vedi, come geloso 

Di quel peso che a lui fìdaro i Numi, 

Non lascia un sol momento al sonno i lumi 
E par quasi che voglia 
Render quella mercede. 

Che può coir opra e coll’ umile aspetto. 
Che r abbia Atlante a tanta cura eletto. 
Ado. Mia Dea, quanto ti deggio. 

Poiché sol tua mercè tanto mirai ! 

Ven. Adone, ah tu non sai 
Quanto amante son io. 

Ado. Il so, bell’idol mioj 
£ sol lalor m’ affanno. 

Perchè non ha il mio core ■ 

Ricompensa che basti a tanto amore. 

Se il morir fosse mia peua, 

A colei che m’ incatena 
Offrirei l’ alma ferita, 

E la vita per mercè. 

Ma se allor che per te moro, 

Son felice, o mio tesoro. 

Dolce sorte è a me la morie. 

Non è prezzo alla tua fe. 
f^en. No no, vivi felice, e per me vivi. 

Sai che t’ adoro, e t’ amo, 

E più da te, che la tua fe, non bramo. 
Ado. Ma chi mai sarà quella 
Vezzose tta donzella. 
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VÀRTE PKlMi 

Che ver noi s’incammina? 

l 'cn. Egle è colei, 

D’ Espero amala figlia, 

E del loco l'elice 
Leggiadra abita il ice. 

Egle, e detti. 

E^le. Diva del terzo Cielo, 

Bella madre d’ Arnor, diletto e cura 
De’ Numi e de’ mortali. 

Al cui placido lume 

Ebbre d’ allo piacere 

Aiuan r onde e le piante, ardon le sfere. 

Dimmi, se tanto lice. 

Qual mai ragion trasporli 
Cosi ricco tesoro 

Dagli orli di Arnatunta al lido Moro. 

T'^en. Bella Ninfa gentile. 

Non sai che questo è il giorno, 

In cui scendendo Elisa 

Dal soggiorno più lucido del Cielo, 

1 suoi raggi raccolse in mortai velo? 

Il so. 

Ven. Non sai eh’ io soglio ' 

Tributaria cortese 
Qualche dono olFcrirle, 

Qualor 1’ anno volubile conduce 
Di questo di la fortunata luce? 

K^le. Se a si bell’ opra aspiri, 

Come mai le lue piante 

Calcau deir Islro invece il mar d’ Atlante? 
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Perchè dell’aureo tronco, 
i*Per cui dal di della gran lite idea 
Di Pallade c Giiinon più bella io sono, • 
Un ricco gei tue or vo’ recarle in dono. 

E s’ altre volle è sialo 

Di mina e di sdegni 

Minislro a lami regni, 

o r da me vo' che prenda 

Qnalilà, per cui renda 

D Augusla il sen fecondo 

Bella prole all’ impero e pace al mondo. 

Egle. Veggio ben io più belle, 

O Dea figlia del mar. 

Le sielle balenar ' ■ 

Degli occhi luoi. 

Teco sorgendo al paro 
Febo che porla il di, 

Mcn chiaro si parli 
Dai lidi Eoi. 

Veti. Non più; fia tempo ormai 
Che per 1’ aurea contrada 
Solitaria men vada 
Del ricco peso a impoverire i rami. 

Ado. Deh, mio Nume, se m’ami. 

Lascia che teco venga ^ 

Compagno a s'i bell’ opra il tuo fedele. 

Veti. Fuorché a Ciprigna sola. 

Anima mia, non lice. 

Neppure ai Numi istessi, 

Che alla piatila felice altri s’appressi. 
Resta; e perfin eh’ io torni, 

Egle teco soggiorni. 
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PARTE PRIMA 

Egle. Mi fla dolce ubbidirli. 

Ado. Ah pensa almeno 

Che, se da le diviso 
Io reslo un sol momento. 

La vita è mio tormento. 

Ven. E tu pensa, che solo 
Per SI bella cagione 
Potrebbe Citerea lasciare Adone. 

Quel rio dal mar si parte 
Per le nascoste venej 
Va per ignote arene. 

Ma poi ritorna al mar. 

Così mi parlo anch’io: 

Ma poi dell’ amor mio 
Ritornerò ira poco 
11 foco a vagheggiar. 

Egle e Adone. 

Egle. Fortunato garzone. 

Che sì nobil ferita accogli in seno, 

Non ti lagnare; anch’io 

Ardo e vivo lontan dall’ idol mio. 

Ado. Chi può dal suo bel foco 

Lunge passar qualche momento in pace, 

O che amante è per gioco, 

O che non arde all’ amorosa face. 

Egle. Sebben lieta mi vedi. 

Forse più che non credi , 

Sospira per amor 1’ anima mia. 

A do. E fedele è il tuo bene? 

Egle. S’ ora su queste arene, 

Sveome suol, ritorna, 


/ 
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Tu stesso mi dirai; 

Amante più fcdcl non vidi mai. 

Cosi non torna fido 

Queir augellelto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar; 

Come ritorna spesso 
Fedele il mio bel Sole, 

Del cor che langue oppresso. 

La pena a consolar. 

Ado. Taci; s' io non in’ inganno, 

Un Nume a noi s' appressa. 

Egle. Alla luce funesta 
Che gli lampeggia in viso. 

Al ciglio irato e fiero. 

Adone, io lo ravviso, è il Dio guerriero. 
Ado. Ahimè, dove mi ascondo? 

Egle. No, t’ arresta, e seconda i delti miei. 
Ado. (Cilerea, mio bel Nuiiie, ah dove sci!) 

Marte, e detti; Palemoke a parte. 

Mar. Felici abitatori 
Delle sponde romite. 

Deh cortesi mi dite. 

Se per sorte raccolse 

Il volo alle colombe fuggitive 

La vezzosa Ciprigna in queste rive. 

Egle. Come, o gran Dio dell' armi, 

Tra 1’ erbe non ravvisi 
La cerulea conchiglia, a cui d’ intorno 
D’ alati pargoletti 
Il faretrato stuolo 

Fra gli scherzi interrotto alictna il volo ? 
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Klar. Ma dove ella riposa ? 
yido. Di quella pianta ombrosa. 

Che d’ oro lia le radici e d^ or le foglie, 
lilla i germi raccoglie. 

Mar. Al volto, alla favella 
Tu straniero mi sembri. 

Dimmi, come ti appelli, 

£ qual sorte ti guidi, 

Peregrin fortunato, in questi lidi. 
jido. Elmiro io son, che dal materno tetto 
Esule pria che nato, 

Bersaglio sventurato 
Di barbara fortuna. 

Sotto r arabo Cielo ebbi la cuna. 

Tra speranze e timori 
M’avvolsi in lunghi errori j alfìn qui giunsi. 
Varcato il mar fallace. 

In un bel volto a ritrovar la pace. 

Pai. (Che sento!) 

Egle. E nel mio seno 

Eguale a quel eh’ ei prova, ardor si annida. 
Mar. Oh coppia avventurosa ! 
pai. (Oh donna infida!) 

Egle. Nè di querele, o pianti 
V' è mai cagion fra noi. 

Mar. Felici amanti! 

Pai. (Che martir, che tormento!) 
jido. Appien sarò contento. 

Se tu, gran Dio dell’ armi. 

Non vieni i tuoi furori 

£ i tuoi sdegni a mischiar tra i nostri amori. 
Mar. No no; vivete in pace, 
io cosi bella fiamma 
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Invidio SI, ma non disturbo^ e sono 
I miei sdegni guerrieri 
Solo a’ regni funesli, ed agl* imperi. 

Di due lieir anime. 

Che Amor piagò. 

Gli aflelli teneri 
Turbar non vo'; 

Godete placidi 
Nel dolce arder. 

Oh se ledele 
Fosse cosi 
Quella crudele 
Cile mi Ieri, 

Meco rticn barbaro 
Saresti, Amor! 

Palemone solo. 

Tiranna gelosia, lasciami in pace. 

O di soave pianta ai/taro i'ruUo, 
Furia ingiusta e crudele, 

Che di velen li pasci, 

E dal loco d’ Amor gelida nasci. 
Torna, torna a Cociio, 

Parli, parli da me. Per tormentarmi 
Basta P ardor dell’ amorosa tace; 
Tiranna gelosia, lasciami in pace. 

Ad altro laccio 
Vedere in braccio 
In un momento 
La dolce amica, 

* ■ Se sia tormento. 

Per me lo dica 
Chi lo provò. 
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Rendi a quel core 
La sua catena, 

Tiranno Amore, 

Che in tanta pena 
Viver non so. 

Venere e Adone. 

f^en. Zeffiro lusinghiero. 

Che per V ameno prato 
Vaneggiando leggiero. 

Lo sparso odor raccogli, 

E le cime de’ fiori annodi e sciogli; 
Fiumicello sonoro. 

Che, scorrendo felice 
La florida pendice, 

11 platano e T alloro 
Grato con T onde alimentando vai, 

E, per 1’ ombre che godi, umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate. 

Ombre placide e chete 
Per me senza il cor mio belle non siete. • 
Ado. Siam perduti, mio bene. 

E giunto a queste arene 
Dei nostri fidi cori 

Il Dio dell’ armi a disturbar gli amori. 

Pii. Che narri ! E come il sai? 

Ado. Or or seco parlai. Della mia sorte 
Culioso mi richiese. Al fiero Nume 
Finsi nome e costume; 

E, perchè non gli è noto il mio sembiante. 
Egli Eliniro mi crede, e d’Egle amante. 
Feti. Inganno fortunato! 

« 
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Ma, .per farmi sicura 
Contro a tanto furore, 

Non l)asta il solo inganno al mio timore. 

'. Ado. Tremo e pavento arich’ io; 

Ma dell’ affanno mio 

Non è cagione, o cara, il mio periglio. 

Un gelido sospetto 
Mi va dicendo in petto : 

Tradirà Citerea gli affetti tuoi. 

Ingrato, e come puoi 
Temer della mia fede? A questo core 
Fuor della tua non giunge altra fi;rita. 

A do. Chi sa se poi, mia vita. 

Sarà forte abbastanza • • 

Contro tanto rivai la tua costanza? 

Sarebbe nell’ amar 

, Soave il sospirar. 

Se non venisse ognor 
In compagnia d’ amor 
La gelosia. 

Non han 1’ alitie dolenti 
Nei regni dell’ orror 
Più barbaro dolor, 

Pena più ria. 

yen. Ah troppo, Adone, oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fede. 

Qual ingiusto consiglio 

D’ un cor costante a dubitar ti sprona? 

Ado. Alla mia fìamroa il mio tiruor perdona. 

y en. Lascia, lascia a me sola 

Piangere e sospirar, bell’ idol mio. 

Che la cagion son io 

tuoi perigli e delle tue sventure. 
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^<ìn. Qnal svoli (lira, mio Nume!' Altra sventuia 

10 lomer non saprei che ’J tuo dolore. 

' Se a me serbi ([ut-l core, 

.Sarclibe all’ alma Ione 
Per SI bella camion dolce la morte. 
ì' en. Oh Dio! neiiimen per gioco 
Non parlarmi cosi; non è bastante 
In un sol punto a tante pene il seno. * » 

Vengono il tuo periglio, 

11 mio giusto timore, il tuo sospetto 
Congiunti insieme a lacerarmi il petto j 
Talché non sa qual sia 

La sua pena maggior T anima mia. 

Son tra 1’ onde in mezzo al mare, 

E al furor di doppio vento 
Or resisto, or mi sgomento 
F ra la speme, e fra 1’ orior. 

Per la fe, per la tua vita # 

Or pavento, or sono ardita, 

E ritrovo egual martire 
Nell' ardire e nel timor. 

Ado. Volgiti, o bella Dea, volgiti e mira 
Da Innge il Dio guerriero. 
y^ert. Ah che pur troppo è vero! 

■Porta 1’ orgoglio e l’ ira. 

Ovunque va, per» suoi ministri al fianeo ; 
Scuote V asta sanguigna, # 

E alla guerriera lesta 

Fan le tremule piume ombra funesta. 

Ado. Deh fuggiamo, idol mio, 

Quest’ incontro importuno, e pensa iutanto, 
Che fi lo R le son io, 

y. XF. 4 
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E che tutta dipeode 
La vita, che mi avanza. 

Dalla tua fede e dalla tua costanza. 
y^en. Non temer di nna fede. 

Che la tema è fallace, è mio 1’ affanno. 
Siegui il felice inganno; e se talora 
Agghiaccia sul mio labbro 
Qualche tenero senso il mio timore. 

Ti parlerà per le pupille il core. 
jido. Rasciuga intanto, o cara, 

Dal mesto umor quegli umidetti rai, 

£ non ti affligger tanto, 

Che non vai la mia vita un s\ bel pianto. 

Se fedel, cor mio, tu sei. 

Non bagnar di pianto il ciglio 
Si fa grave il mio periglio. 

Se ti sforza a lagrimar. 
yen. Se il mio ben, cor mio, tu sei. 

Se il mio cor vive in quel ciglio j 
Come vuoi che ’l tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar? 

Ado. • Di due cori innamorati 

S^Tba, Amore, i lacci amati; 
yen. Nè soffrir eh’ entri lo sdegno 
11 tuo regno 

a 7, ' À disturbar. 
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Marte e Adone. 

Ado. P erchè, Nume guerriero. 

Cosi torbido e fiero 

In SI placido giorno il guardo giri? 

Mar. Perchè de' miei martir) 

Troppo ingiusta mercede 
Ingrato Amore e Cilerea mi rende. 

Ado. Ma come ella t’ oflfende? 

Mar. Tutto ho scorso d’ intorno 
Di Atlante il bel soggiorno, 

Nè ancor in’ incontro in lei. 

Nè so perchè s’ involi a’ sguardi miei. 

A do. Forse, mentre si affretta 

Per cercarti dal colle alla fontana. 

Non volendo, ti perde e si allontana. 

Mar. Ah eh’ io temo d’ inganni ! 

Ado. No, bellicoso Nume, 

Non dir cosi, che la tua fiamma oltraggi. 
So eh' è fida al suo bene, 

E sol per te vive quell' alma in pene. 

Mar. Con qual ragione, Elmiro, 

Ch’ ella sia fida, ad affermar ti avanzi? 

Ado. Quando lieto pur dianzi 
Io le recai del tuo venir P avviso. 

Cento segni d’ amor lessi in quel viso. 
Da questo e da quel lato 



64 GLI ORTI ESlPERlbt 

Rivolse irnpazicMUe i sguardi suoi, 
Interruppe i suoi delti 
Fra' dolci sospiretti, .. __ 

Accrebbe alle sue gote 
Improvviso rossore il bel vermiglio, 

E inumidì per tenerezza il ciglio. 

Mar. Quando lusinga e piace, 

Men sincero è quel core e più fallace. 

Ado. E pure al caro amante, 

Forse più che non brami, ella è costante. 

Mar. Ma, se tradito io sono, 

Vo' dimostrarle appieno 
Quanto possa lo sdegno a Marte in seno. 

Quando mina 
Colle sue spume 
La neve alpina 
Disciolia in fiume. 

Cosi funesta 
Per la foresta 
Forse non va: 

Qual, se di sdegno 
Marte s' accende, 

Con chi r ofl’ende 
Crude! sarà. 

Adone solo. 

Oh Dio, chi sa qual sorte 
A te misero Adoii, serban le stelle! 

Odi già le procelle 
Che li suonai) d' intorno; 

Vedi che d austro irato 
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All* impoiliino fiato 
S’ oscura il giorno, e si ricopre il cielo 
Di tenebroso velo -, 

Ed è sparso per tulio 

Di ciechi scogli il procelloso fliUtOt 

E tu misero e solo 

Varchi tanti perigli in fragil pino, 

E pende da un inganno il tuo destino I 

Ah son troppi i nemici 5 

Amor, sdegno, spavento e gelosia; 

£ sola in tanta guerra è 1' alma mia. 

Giusto Amor, tu che mi accendi. 
Mi consiglia e mi difendi 
Nel periglio e nel timor. 

La cagion solo tu sei 

Dtd mio ben, de’ mali mici; 

Tu sci guida all alma fida 
Contro il barbaro luror. 

Egle, e Palemome. 

Pai. Egle, mi siegui invano; 

Fuggi dagli occhi miei, 

Nè venirmi d’ intorno. 

Che mi turbi il piacer di sì bel giorno. 

£g/e. Ma perchè tanto sdegno? 

Quando t’ olTcsi mai. 

Qual colpa mi condanna? In che peccai? 

Pai. In che peccasti, ingrata? 

Qual è la colpa tua mi chiedi ancora? 
Vanne a chi l’innamora,, 

Ch’ io, tua mercè, già sento 
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Libero il cor dall’ amoroso impacciò: 

. È scosso il giogo ed è spezzato il laccio. 

J^gle. (Che pena!) 

jPa/. E se talora 

Rimiri il volto mio sdegnalo o mesto, 

D’ averti amala il pentimento è questo. 

Egle. Cosi dunque in un punto. 

Senza dir la mia colpa, 

Senza ascoltare almeno 
O difesa o ragioni, 

Mi condanni, o crudele, e mi abbandoni? 

Pai. Qual ragion, qual difesa 
Finger pretende ancora 
Un labbro meuzogneru, un cor fallace? 
Lasciami almeno in pace. 

Che ’l mio tradito core 

Per prezzo a tanto amore 

Più di questo non chiede 

Da un’ alma ingannatrice e senza fede. 

EgU. Sprezzami pur, crudele, 

Costante il soffrirò; 

Ma non mi dir però 
Ch’ io sono infida. 

Se questo cor piagato 
£ ingrato' al caro ben. 

La Parca dal mio sen 
L’ alma divida. 

Pai, Eg1e> se credi ancora 
Con tanto lusingarmi 
Ch’ io torni ad ingannarmi. 

Volgi ad opra migliore i tuoi pensieri. 
Che indarno t’ affatichi, e invamlo speri. 
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Quei lusinghieri detti, 

Quei menzogneri affetti 

Oggi desiano in me contrarie voglie; 

Pria mi legò quel labbro, ed or mi scioglie. 
Egle. Ah se il mio cor vedessi, » 

Forse che allor diresti. 

Lasciati i primi sdegni in abbandono. 

Che sventurata e non infida io sono! 

Pai. E ancor vantare ardisci 

Amore e fedeltà, donna incostante? 

Col tuo novello amante. 

Col tuo leggiadro Elmiro 
Favellar non li vidi? 

Egle, Oh Dio! Respiro. 

E la mia colpa è questa? 

Pai. Forse ti sembra poco 

D’aver fin qui la fiamma mia schernita? 
Egle. T’ ingannasti, mia vita. 

Quei eh’ Elmiro tu credi, 

E di Venere amante, Adon s’ appella. 

Per celarsi al sospetto 
Ed al furor di Marte, 

Finse nome ed affetto, il tutto ad arte. 

Pai. Componi a tuo talento inganni e fole; 

Palcmon non ti crede. 

Egle Dunque di questo core 
La costanza e la fede 
Già ponesti in obblio. 

Nè credi ai miei sospiri, al pianto mio? 
Pai. Voi per uso e per gioco 
Ridete e lagrimate. 

Senza piacer, senza tormento; e sonò 
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Nomi senza suggello 
La costanza e la fe nel vostro petto. 

Per esca lallace 

Di un labbro meoilace 
Vantale nel core 
L' amore e la fe. 

Ridendo piangete. 

Piangendo ridete; 

E già su quel viso 
11 pianto ed il riso 
D’ amore e di sdegno 
Più segno non è. 

Egle- Taci. Col suo diletto 
Venere s’ avvicina. 

Meco tra queste fiondi 
Tacilo ti nascondi; 

Forse da’ detti loro 
Vedrai, bell’ idol mio, 

Se son fallace, o se fedel son io. 

Pai. Conceda il min sospetto 

Ancor qualche momento al primo affetto* 

Veìsebe, Adone, e detti a parte. 

Ado. O di quest’ alma fida 

Unica speme, unica fiamma e cara. 

Dalle tue luci impara 

Di belle faci a scintillare il Ciclo. 

Per te dal secco stelo 
1 gigli e le viole 

Sorgon di nuovo a colorar le spoglie. 

Per te novelle foglie 
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Veste il vedovo tronco^ e al dolce lume 
t)i lue puj^iille chiare 
Ride placido e cheto in calma il mare» 

E tu, che s'ci caj^iooe 
Ih leli^ia e piacere 

Alla tetra, alle sfere, ancor non scacci 
L’importuno dolor, >che al tuo sembiante 
La porpora f>enlil bagna e scolora? 
i/tg/c. (Nou odi, Palemon?) 

(Non basta ancora.} 

f en. Per te, dolce mia vita. 

Sollecita e dolente 

Quest’ anilina fedel pace non sente» 

Se d un chiaro ruscello 
Guizza il pesce fra 1’ onde} 

Se un lenlo \eu licei lo 
Mormora tra le fronde, 

A quel molo, a quel fiato 
Palpita qiicslo core innamorato} 

E lutto par che sia 

Oggetto di timore all' alma mia» 

Ado. Se tu non ni’ abbandoni, 

Se a me serbi quel core. 

Non so che sia timore ; 

Scuola Marte a sua voglia il brando e l'asta. 
hglc. (Non basta, Prdenione?} 

Idi. (Ancor non basta.) 

i'' cn. Vedi, se del mio foco 

Amor si prende gioco! Ancor sognando 
Taior, se chiudo il ciglio, 

Veggio fra miei riposi il tuo periglio. 

A do. Cile mai vcdc.sLi, 0 cara? 

^ V«. Io non so corse» 
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Mentrp atleadea poc’ ausi 
Fra quei teneri mirti il tuo ritorno, 

Chiusi per poco i lumi a'rai del giorno; 

E dormendo ti vidi 

(Ah eh’ io tremo a ridirlo, anima mia!} 
.Semivivo e languente 
Sotto il sanguigno dente 
Di rabbioso cinghiai cader ferito. 

Languido e scolorito 

Era quel volto, e ti scorrea dal Iato 

Il vivo sangue a rosseggiar sul prato. 

Alla tremula voce. 

Ai tronchi detti, ai moribondi rai. 

Gol tuo nome fra i labbri io mi destai; 

E detta io un momento 

Cangiai timor, ma non cangiai tormento. 

A do. E tu credi, o mio Nume, 

A una larva fallace! 

Veti. Ah che par troppo è il mio timor verace! 
Ado. Ed io sol temo allora, 

Che lunge dal suo bene Àdon dimora. 

Se son lontano 
Dal mio diletto, 

Freddo sospetto 
Mi agghiaccia il cor. 

Se poi ritorno 

' Presso al mio bene. 

Torna la speme, 

Fugge il timor. 

V m. Non più ; Marte s’ appressa. 

Ritorna orinai d’Elmiro 

La sorte a simular nel tuo sermone. 
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Ma conserva in Eltniro il cor di Adone 
Ado. Càngio nome, mia vita, 

Ma non cangio col nome il foco mio. 

Egle. (Ti basta, Palemon?) 

Pai. (Più non desio.) 

Adone. Venere, e Marte. 

Mar. Dea degli amori 

Del mio cor bellicoso unico freno. 

In d\ così sereno. 

Quando al nascer d’ Elisa 

Par che^l mondo s’ allegri e si consoli. 

Tu mi fuggi» infedele, e mi t’ involi? 

Een. Io m’ involo? Io li fuggo? 

Forse del tuo delitto 

Farmi rea, Nume ingrato, ancor vorrai? 

Come finor non sai, 

die lunge dal sembiante 

Del bell’ idolo mio misera io sono? 

Ado. (Ah che dici, cor miol) 

Veti. (Teco ragiono.) 

Mar. Il so; ma timoroso 

Mi fa la tua bellezza e l’amor mio. 

Veti. Per te del chiaro Dio, 

Per te sprezzai del messaggier celeste 
Le lusinghe e gli afifetti. 

Co’ miei teneri delti 

Al'gran fabbro di Lenno 

Noi sol feci scordar l'offesa antica. 

Ma J' elmo e di lorica 

Per coprire il tuo petto e la tua fronte. 
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Sudò più volte in su l' incude Etnea 
E tu ini chiami infida? Ed io son rea? 

Afnr. E vero, idolo amato, 

• Ma per legge del fato, 

Se ritrosa li miro, 

f O se altrove rivolgi i tuoi splendori. 

Desta ffuest’ alma ardita i suoi furori. 

Se quei sguardi mi volgi severi. 

Arde il mondo di sdegni guerrieri, 

E si copre fra T ire funeste 
Di tempeste la terra ed il mar. 

Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide stelle. 

Non ha il mare più venti e procelle, 
E gli sdegni m’ insegna a placar. 

Vcn. Si SI tutte in obblio 

Si pongano 1’ offese, o mio tesoro. 

La bella età delT oro 

Par che al nascer d' Elisa a noi ritorni. 


Non teme i caldi giorni 
La violetta in sulla piaggia aprica; 

Dalla recisa spica 

Già il fortunato agricoltore ha viste 
Spuntar di nuovo e biondeggiar le ariste. 
Presso al lupo nemico 
Pasce senza paura 

L* agnelletta sicura; al veltro accanto 
Cheta dorme e riposa 
La damma timorosa; 

£ la gelosa tigre 

D’ii suoi teneri parti erra lontano, 

Seoza temer del cacciatore ircano. 
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Ride il Ciel, scherza 1’ onda, il vento tace, 
Tutto è amor, lutto è fede, e tutto è pace. 
Senza temer d’ inganni. 

Va 1’ augellin su i vanni 
Scherzando in si bel giorno 
D’intorno al cacciatori 
Nè più de’ salsi umori 
Ai muti abitatori 
Coll’ amo e con le reti 
Disturba i lor segreti 
L’ avaro pesca toc. 

Egle, Palemone, e detti, 

Egle. Lasciate, eccelsi Numi, 

Che s’ uniscano ai vostri 
Di Palemone e d’ Egle i voti ancora. 

f^en. Troppo lunga dimora 

Lunge dal fido Ehniro, Egle facesti,. 

Vieni, eh’ egli ti attende, 

E con più d’ un sospiro 

Forse di te si lagna e con ragione. 

Ado. (Ma conserva in Eliniro il cor di Adone.^ 

Mar. E tu. Nume dell’ onde. 

Come su queste sponde? 

Pai. Il di eh’ Elisa nacque 

Anch’ io per celebrare esco dall’ acque.. 

Mar. F* tu 1’ Augusta Donna 
Sol per nome conosci? 

Pai. Io giunsi nn giorno^ 

Per le liquide vie dell’ Istro ai lidi ; 

Là vidi Elisa, e vidi 
T. XX. 


Digilized by Google 



74 ORTI ESPERIDI 

In lei quanto può far natura ed arte. 
Forse che a pane a parte 
Di quella, o Citerea, men bella sei; 

E pur bellezza è il minor pregio ìa lei: 
Che mai non vide il Sole 
Da questa sponda a quella 
la sembiante più vago alma più bella. 

Se al di cadente 
Risplende in Cielo , 

Cosi lucente 
La Dea di Deio 
Non sembra a me. 

Se fa ritorno 

L’ alba col giorno, 

' Vicino a quella 

Bella non è. 

Egle. Ma quai Dive son quelle 
Che in si lieto sembiante 
Vengono ad onorar gli "orti di Atlante? 

Ech. Dèi felice Sebeto 

Son le nobili figlie, e vien con loro 
L^Onestade, il Decoro, 

Le molli Grazie, e i pargoletti Amori. 

Egle. Oh di quanti splendori 
S’ accresce il bel soggiorno 
Al balenar de’ lor vezzosi rai ! 

Een. Non più; fia tempo ormai 

Che r aureo pomo ad offerir men vada. 
Io di Scamandro in riva 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice; 
lo per si bella speme 
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Fra gli sdegni guidai dell' Oceano 
Alle *ponde latine il pio Tiojanoj 
Ed io, per opra mia, 

Fecondo il sen d’ Augusta or vo’ che sia. 

Alar. Io raccolsi, io recisi 

Per li trionfi dell' Austriaco Nume, 

Quanti allori ha Tessaglia, e palme Idume, 

Per me gonfio di stragi 
Tc]ùdo e sanguinoso 
Porlo risilo temuto 
Allo Scitico mar fiero tributo. 

Per me il germano altero 
1 campi vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche ossa insepolte; 

E or voglio al bel desio 
Compagno e difensor venirne anch' io. 

Ven. Vieni, ma pria deponi 

Dalla destra P acciar, l’elmo dal crine : 

Di stragi or non è tempo e di ruiiie. 

La mia presaga mente 

Fra gli arcani del Fato ormai ravvisa 

Grave di bella prole il sen di Elisa. 

Veggio 1’ augusto Infante , 

Che pargoletto apprende 

Con man dubbiosa al genitore in seno 

A regolar di tanto mondo il freno. 

Mar. Ed io 1’ aquila invitta 

Veggio di nuovi scettri e di corone 
Gravar la doppia testa e ’l fero artiglio. 

Veggio che ’l sacro alloro 

Dalla barbara fronte 

Air orientale usurpatore invola. 
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Veggio r Asia che scuote 
Li" infame giogo e la catena antica» 
Delle vindici penne all’ ombra amica» 
Ven. Ma, quando avrà felice 

Vinto lo Scila, e debellato il Gange, 

De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voli e ’l fortunato grido, 

Passi r aquila invitta, e torni al nido.' 

CORO. 

Sempre belle, sempre chiare 
Sian le stelle, e taccia il mare 
E risplenda amico il Cielo 
Senza velo ognor cosi. 

■ Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni, 

E ritorni lusinghiera 
Primavera in questo db 


FINE, 
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L’ ANGELICA 


SERENATA. 
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INTERLOCUTORI. 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 

LICORI, pastorella , amante di Tirsi , c 
figlia di 

TITIRO, 'vecchio. 

TIRSI, pastorello, amante di Licori. 


La scena si finge in un giardino di una 
casa di delizie in campagna, nelle vicinanze 
di Parigi. 
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Angelica, Medoro, e Titiro. 

Jng. E sci dal chiuso tetto, 

Medoi'o, idolo mio; fra queste frondi, 
Fra quest’ erbe novelle e questi fiori 
Odi come susurra, 

Dolce scherzando, una leggiera auretta^ 
Che all’ odorale piante. 

Lieve fuggendo, i più bei spirti invola, 
E nel confuso errore 
Forma da mille odori un solo odore. 
Vieni, che in questo loco. 

Ove del dì spletidon più chiari i rai, 
Men grave albergo, e più felice avrai. 

àled. Conduci ove ti piace. 

Angelica, mio Nume, il tuo fedelt: 
Portalo pur dove il diurno raggio 
Adduggia i vasti campi, 

£ al nudo abitaior le membra imbruna: 
Portalo al freddo polo. 

Ove aquilone in sempiterno ghiaccio 
I salsi flutti all’ Oceano indura; 

Che se con lui tu sei, 

Più non cerca Medoro, e più non cura. 

Tu. Reggi su questo braccio. 

Gentil garzone, i mal sicuri passi. 

Serba, Titiro, serba 


Digitized by Google 



80 L^ÀN&ELICA 

A miglior uso il tuo cortese uìfìiio; 

Ben pLiole il fianco offeso 

Già sosleucr dell’ altre membra il peso. 

An^. Fia però meglio in qualche ascosa parte 
Riposai ti, ben mio. 

Tu. Là, dove il chiaro fonte 

Copron d’ ombra soave i verdi allorit 
Opportuno riposo un sasso appresta. 

Ang. Qui t* assidi, o Medoro, e ti riposa. 

Mal. M'è legge il tuo volere. 

Ang. Or dimmi intanto; 

Ti è la piaga, cor mio, cosi molesta^ 

Med. No, mio bel Sol: dacché tu stessa il succo 
Da queir erbe possenti espresso prima 
Applicasti pietosa 
All acerba ferita, in un momento 
Disparve il suo tormento. 

Ma, se del mio periglio 

Tu, mia cortese Diva, il prezzo sei. 

Quella man, che ferimmi, io bacerei. 

Ang. Oh Medoro, Medoro, oh come male 
Paghi la mia pietade ! Io furo a morte 
Te, troppo bella, ed immatura preda^ 

Tu con quei cari soli. 

Mentre vita ti rendo, il cor m’involi. 

Mentre rendo a le la vit.^. 

Passa, oh Dio ! la tua ferita 
Da quel fianco a questo cor. 

In quel labbro pallidetto. 

In quel guardo languidetlo 
I suoi dardi, e la sua face 
Per ferirmi ascose Amor. 

Tit, Oh dolce in simil guisa esser ferito! 
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VÀRTE prima 

Med. Non più, taci, cor mio: 

Taci, se pur non vuoi, 

Che 1 soverchio piacer forse m’ uccida. 

Ang. Titiro, è tempo ormai , 

Che tu mi scorga al vicin colle: invano 
11 dittamo si coglie 

Ailor che ferve in mezzo al corso il sole. 

Tu. Son presto al tuo voler. 

Ang. Paslor gentile , 

Del grato accoglimento. 

Dell ospizio cortese, e di tua fede 
Avrai poscia da me degna mercede. 

TU. 11 servirli è mercè. Le selve ancora 
Hall chi comprenda il suo dover. 

Med. Tu vai 

Dunque lungi da me? tu m’ abbandoni? 

Ang. Amore a te mi lega. 

Amor da le mi parie, o mio bel foco; 

Ma teco in ogni loco 

£ sempre il mio peiisier; e ancorché sia 
Il mio sguardo talora 
Del volto tuo, delle tue luci privo. 

Di te parlo, a le penso, e per le vivo. 

Med. La tortora innocente. 

Se perde la compagna, 

Dolente ognor si lagna ; 

E forse in sua favella 
Barbaro chiama il Ciel, 

Tiranno Amore. 

Piango pur io cosi. 

Se priva i sguardi miei 
Colei, che m’ invaghì. 

Del suo splendore. ?>* 
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Titiro solo. 

Oh stroni agli occhi nostri 
Segreti impenetrabili del Fato! 

Medoro fortunato, 

A cui conduce il Cielo 

Per COSI ascose vie si gran ventura! 

Per te cangian natura 
I più funesti eventi, e quello strale. 

Che recar mai non seppe altro che morte, 
È ministro per te di regia sorte. 

Folle chi sa sperar. 

Che del Ciel possa un di 
Gli arcani penetrar 
La mente umana. 

Allor che nel futuro 
Più crede ella veder. 

Allora è che dal ver 
Più s’allontana. 

Licori, e Tirsi. 

£ic. Gik quasi a mezzo il Cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno; 
Gik quasi al tronco intorno 
Cadon 1’ ombre de* faggi e degli alimi ; 
Ma non vien Tirsi a consolar LicorL 
Ombre amene. 

Amiche piante, 

11 mio bene. 

Il caro amante 

Chi mi dice ove a’ andò? 
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Zcffiretto lusinghiero, 

A lui vola messaggiero; ^ 
che torni, e che mi renda 
Quella pace che non ho. 

Tir. La mia bella 
Pastorella, 

Chi mi dice ove n’andò? 

Lic. Tirsi, Tirsi, ove sei, dove ti ascondi? 

Tir. Ovunque Tirsi sia, 

£ teco, anima mia. 

Lic, E perchè cosi lardi 
Torna Tirsi a Licori? 

Tir. Al primo albore 

Lasciai la mia capanna, 

E lasciai la mia greggia a Lineo in cura ; 

E mentre a te venia 
Per la segreta via. 

Che nel bosco vicino al dì si asconde, 

Tigrino il fido cane, 

Che mai dal fianco mio non si diparte 
O al colle, o alla foresta. 

Improvviso si arresta, 

£ aggirandosi intoi'no 
A intricalo cespuglio, 

D’ improvvisi latrati il bosco assorda. 

Curioso desio colò mi spinge 
A veder ciò che sia; quando rimiro 
Un picciolo orsacchino 
Timoroso appiattarsi in quelle spine: 

E dopo essermi mollo 

Per farne preda affaticato invano, 

11 presi alnne, e mi graflìò la mano, 

Depoui, allor gii dissi, 
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Felice belva , il luo ua^uo iurore; 

Della bella Licori esser tu dei, 

Se non sprezza Licori i doni miei. 

Lic. Felice pvedà, e per me cara; intanto 
Questo da tue tu prendi 
Di bianchi gelsomini 
Artificioso ramo; ad uno ad uno 
In ordinata filza 

Paziente gli adattai sul fìnto stelo; 

Ed erano pur dianzi 

Bagnati ancor <lal mattutino umore; 

Prendi, vinca tua fede il lor candore. 

Tir. Caro dono, e gentile. 

Alla mia fede, al volto tuo simile. 

Lic. Ah Tirsi, io. sempre temo 

Del tuo amor, di tua fede; un sol momento 
Che son da te lontana. 

Dice uu pensier crudele. 

Che tu non m’ ami, e non mi sei fedele. 

Tir. ' Quando ritorni al fonte 
Quel cristallino umor. 

Di eh’ io non l’ amo allor, 

Ch’ io sono infìdo. 

Pria che si scordi mai 
Tirsi la tua beltà, 

/ L’ augel si scorderà 

L' antico nido. 

Orlando, e detti. 

Or/. Pur ti raggiungerò, barbaro, imbelle. 

Lic. Fuggiam, caro mio Tirsi. 

lir. Aita, o stelle;-! 

\ 
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Ori. Fermate il piè, l'ermate, 

Pastorelli innocenti; il mio furore 
Non viene a disturbar la vostra pace. 

Ditemi se vedeste 
Fuggitivo guerriero 

Giunger poc’anzi in questo loco a sorte. 

Ad un bianco destriero 
Senza freii clic lo regga, il dorso preme: 

Va di 1 ucente acciaro 
Grave le membra, e le scomposte chiome; 
Senz’ asta, o brando, e Mnndricardo ha iiome( 

Lic. Non s' offerse a’ miei sguardi 
Mai SI strano guerrier. 

T'ir. Nè mai tal nome 

L’ orecchio mi feri. 

Ori. Non sempre il caso 

D’ Orlando all’ ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi come in queste 
Solitarie foreste. 

Cosi nobile albergo e si gentile? 

Lic. Nell’' altera ciliade, • 

Che quindi è men lontana, 

D’ eccelsa stirpe allo signor dimora ; 

£i, perchè suol talora 

Quivi spogliar le sue iiojose cure. 

Questo tetto vi eresse: il padre mio 
Da giovanil desio 
Tratto, ne’ più verd’anni 
Visse seco colà; ma poi più saggio, 

Fuggendo quei ricetti 
D’ insidie, e di sospetti , 

Alla greggia natia fece ritorno, 

£d è fido custode al bel soggiorno. 
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Ori. Leggiadra pastorella. 

Cortese quanto bella , il vostro stato 
Quanto invidia il mio cor ! 

Lic. Signor, se vuoi 

Deporre in questo tetto 
La stanchezza e ’l sudore. 

Licori te ne fa povero invito. 

Ori. Molto a me fia gradito; inver richiede 
Qualche riposo il naturai desio. 

Lic. Addio, Tirsi mio ben. 

Tir. Licori, addio. 

Ori. Dal mio bel Sol lontano 
Cerco riposo invano. 

Se meco, oh Dio ! ne viene 
Lo strai, che mi ferh 
Se Angelica il mio bene 
Non placa il suo rigor. 

Dovrà l’amante cor 
Sempre penar cosi. 

Medoro, e poi Amgelica. 

Med. Gentili alme e ben nate, 

Anime innamorate. 

Se alcuna è fra di voi, 

Che negli affetti suoi 
Infelici talora 

Dimorasse lontan dal suo bel foco , 

Deh per pietà mi dica. 

Se y* è dolor più fiero, ed inumano, 

Che r aspettarlo, ed aspettarlo in\ ano. 

Ma veggo a questa volta. 

Se il desio uou m’ inganna. 
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Aogelica venir. 

^ng. Mio bel Medoro, 

Eccomi che ritorno 

A pascer ne’ tuoi sguardi i sguardi miei. 

Mecl. Oh come vaga sei. 

Or che più dell’ usato 

L’ affanno, ed il cammino 

Delle tue guance il bel rossore accresce ! 

Oh come ben si mesce 

Colla neve del sen 1’ ostro del viso ! 

Ma tu lasciami intanto 
Accorre in questo lino 
Le tiepidette stille 
Del nascente sudore. 

Cari pegni d’ amore. 

^ng. Ciò che a te piace, è mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancor la tua ferita? 

Àfed. Allora 

Che da me t’ involasti, idolo mio, 

Se incrudelì la piaga, 

Se crebbe la mia doglia, Amor tei dica : 

Ma cede or che son presso al tuo splendore. 

Al piacer di mirarti il mio dolore. 

Sopra il suo stelo 
Se langne il fiore. 

Amico Cielo 
Col fresco umore 
Vita gli dà. 

Tal di Medoro 
L’ affanno è lieve, 

Qualor riceve 
Dolce ristoro 
Da tua beltà. 
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Àng. Si, mio caro Medoro, 

Questo, qualunque sia, 

Rozzo, o gentil sembiante, a te si serba; 

E meco avrai comune. 

Se pur benigno Cielo 

Salvi n’ adduce al mio paterno tetto, 

li mio soglio, il mio letto; eccoti in pegno 

La destra mia. 

Med. Destra soave e cara. 

Che viepiù della rnan mi stringi il core. 

Per te. . . Ma quale a noi 

Con Licori ne vien superbo c fiero, 

Incognito guerriero? 

Àng. Guerrier! Chi mai sarà? Cieli, che miro! 
Air armi, ed all’ insegne è questi Orlando: 

Oh che arrivo importuno! 

Med. Orlando! Oh Dio! 

.dng. Qui presso un sol momento 
Nasconditi, Medor ; saprò ben io 
Con sguardi e vezzi teneri e fallaci. 

Lusingarlo. 

Med. Ah mìo ben. . . 

Ang. T’ ascondi, e taci. 

Orlando, Licori, e detti. 

Ang. Orlando, oh quanto invano 
Ricercato da me, giungi opportuno! 

Ori. Come, o mia bella Diva, in questo loco! 
Come in traccia di me, se poco prima 
Di me, di Sacripante, e di mill altri 
Generosi guerrieri 
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Di^rezzasti l’amor? 

L,ic. (Ve’ quanti amanti, 

Benché schive , e ritrose, 

Sanno acquistar le cittadine Ninfe!) 

j^ng. Oh come mal spiasti, 

Orlando, i miei pensieri j allor non era 
Tempo di far palese il nostro amore. 

Aled. (Ancor che finto sia, pur mi dà pena 
Questo tuo favellar.) 

Ori. Ma quando al fonte 

Ove soletta io ti trovai. . . 

Ang. Deh serba. 

Serba a tempo miglior le tue querele, 

E alleggerisci intanto 
Del peso suo 1’ affaticata fronte. 

Se m’ ami, o caro. 

Med. (Ahimè, troppo s’avanza!) 

Ori. Poiché cosi ti piace. 

Ecco ubbidisco i cenni tuoi. 

Lie. (Che cruda, 

Ma leggiadra fierezza!) 

Ang. Oli cara, illustre fronte, 

Ov’è scritto il mio Fato? Oh bionde chiome, 
Che siete a questo cor dolci ritorte! 

Mcd. (Angelica, mio Nume, 

Scmbran troppo veraci i detti tuoi. ) 

Ang. (Taci,) 

Med. (Non parlo, ma...) 

Ang. (Taci, se puoi.) 

Ori. Sol per te questo petto 
Sotto 1’ usbergo ascondo, 

E ì arman sol per tua difesa, o cara. 
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D’ acciar la destra e d’ ardiiuento il core. 

Ang. Quanto lieta sarei, se le nostr’ alme 
Egual nodo stringesse, egual catena! 

Med. (Meglio è partir, che tollerar tal pena.} 

Ang. Costante e fedele. 

Per fin oh’ io non moroj 
(Ma solo a Medoro) 

Quest’ alma sarà. 

Com’ aquila suole 
Dai raggi del Sole, 

Da te la mia brama 
Partirsi non sa. 

Ori. Non ebbi mai più fortunato giorno. 

tic. Quest’ ameno soggiorno. 

Signor, v’ attende, e al travagliato fianco 
Offre grato riposo. 

Ori. Io più noi curo. 

Ang. No, no, vanne, che intanto 
Colla bella Licori 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo, e poi 
Farò che meglio intenda i sensi miei. 

Ori. Quanto più volentier teco verrei. 

Vanne felice rio. 

Vanne superbo al mar: 

Ah potess’ io cangiar 
Teco mia sorte! 

Or or tu bagnerai 
Quei vezzosetti rai. 

Che volgon la mia vita , 

£ la mia morte. 

Lic. Cosi dunque s’ impara 
* Nelle citiadi ad ingannar gli amanti? 


. •• 
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Jlng. Semplicetta Licori, 

Ami, e r arte d’ amar si poco intendi / 
Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 
jÀc. Non so come si possa 

Far vezzi, e non amar. 

Piangere, e sospirar 
Senza tormento. 

Come saprò fallace 
Narrar mentito amor, 

Se pria dentro il mio cor 
, Amor non sento? 

Angelica, e Medoro. 


j4ng. Torna, torna, Medoro; ove ti ascondi? 
Med. Mio tesoro, son teco j 
Se pur lice a Medoro 
Chiamarti suo tesoro. 

^ng. E donde mai 

Si avanza nel tuo core 
Cosi strano timore? 

Med. Ah che di Orlando a fronte 
Il tuo affetto vacilla. 
jéng. lo ooo tei dissi, 

Che seco fingerei ? 

Med. Ma benché finto. 

Quel parlar lusinghiero 
Sembra troppo a Medor simile al vero. 
y4ng. Se infida tu mi chiami. 

Se temi del mio amor. 

Offendi un fido cor, 

Ingrato sci. 
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Mcd. 

Ang. 

Med. 
a a 


J.^ ÀNCE^ICÀ 
Se tu crude! non m' ami. 
Se meeo fiufjfi amor. 
Tradisci un fìdo cor. 
Ingrata sei. 

Sprezzami ancor, se vuoi. 
Amante ognor sarò. 

A le serbar saprò 
Gli affetti miei. 


<• 
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LicorIj e Medoro. 

Lic. Dunque perchè a Medoro 

Non turbi Orlando i fortunati amori. 

Infida al suo pastor sarà Licori? 

Med. E infedeltà tu chiami 

Finger per gioco un innocente affetto? 

Lic. L’ alma, che in me s' annida, 

Non sa neminen per gioco esser infida. 

Mcd. Tari Licori, e lascia 
Cosi rigidi sensi 

A Ninfa nien di te gentile e bella j 

Che r amare in tal guisa 

Rozzezza ormai, non fedeltà si appella. 

Lic. Perdonami, Medoro, io non sapea. 

Che per esser gentile 
Bisognasse talora esser fallace. 

Ma poiché a questo prezzo 
Gentilezza si merca. 

Dimmi che far in debba, 

Percliè Orlando il mio amor non prenda a vile 
■ Ed aneli' io cercherò farmi gentile. 

Med. Angelica abbastanza 

A fin ger t’ insegnò parole e sguardi. 

Digli che avvampi ed ardi. 

Che lontana da lui pace non trovi: 

Di che brami pietà : sospira, e mesci 





<^4 L'’lKGELTCA 

Di qualche laerimeita 
Quelle amorose note. 

Lie. Piangere! 

Mcd. Ah tu non sai 

Quanto di bella donna il pianto puote. 

Queir umidetto ciglio 

Più bello in mezzo al duol,' 

Come fra nubi il Solf 
Meglio risplende. 

In quel cadente umor 

Tempra i suoi strali Amor» 

£ al dolce sfavillar 
Le faci accende. 

lÀe. Ecco Orlando a noi viene. 

Mcd. Il tempo è questo 

Da porre appunto in opra il nostro avviso. 

tic. Sento già dì rossor tìngermi il viso. 

Orlando, Licori, e poi Tirsi. 

Ori. Vezzosetta Licori, e perchè teco 
Angelica non è? Dove dimora? 

He. lo la lasciai pur ora 

Di quel limpido lago in sulle sponde» 

Che le sue placide onde 

Nella valle de' mirti aduna e stagna. 

Fillide a me compagna 

Le insegna i pesci ad ingannar coll’ amo. 

Ori. Se non ti spiace, a ritrovarla andiamo. 

Tir. (Con Orlando Licori ! Udìam che dice.) 
-lÀc. No; che in partir da lei 
Disse che fra momenti a te venia. 

Forse la doppia via 
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C* impcflircbbe il ritrovarla. Intanto 
Qui r attendiam eh’ ella verrà : ti è forse 
Si nojosa Licori, 

Che non sai restar seco un sol momento? 

Ori. Anzi cara mi sei. 

Tir. (Cieli, che sento!) 

Lic. Si; ma... (Che mai dirò?) Tu sempre avvezzo 
A’ cittadini affetti, 

Cosi basso mirar forse non vuoi. 

Tir. (Infida!) 

Ori. ' Io non intendo i detti tuoi. 

JjiC‘ T’ intenderei ben io, 

Se d’ amor mi parlassi. Ah tu non curi, 

E non intender fingi 

Questi selvaggi e pastorali amori. 

Ori. Forse meco scherzar piace a Licori, 

Tir. (Che peua!) 

Uc. Io non isclierzo. 

Tu scherzi ben col mio dolore; e poi. 

Benché il mio amor comprendi, 

0 noi curi, u t’ infingi, o non l’ intendi. 

Tir. (E l’ ascolto e non moro!) 

Zie. Ma senti. Orlando, senti. 

Tu trovasti, noi niego. 

Ninfa di me più vaga, e più gentile , 

Che meglio il crin s’ adorna. 

Che meglio parla, e che più dolce muove 

1 suoi sguardi vivaci e lusinghieri; 

Ma di me più fedele invan la speri. 

Ori. La bella mia nemica 

Sia fiera, e sia crudel, 

Ingrata ed infedel 

Mi piace ancora, 
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Quando a quest’ alma torni 
L’ antica libertà. 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. 

Tirsi, e Licori. 

Tir. Alla bella Licori, 

Sprezzairice de’ boschi. 

Amante degli eroi. 

Tirsi oscuro, e negletto, ' 

Povero pastorello umil s’ inchina. 

Lic. Tirsi ancor si compiace , 

Di rinnovar cosi gli scherni miei? 

Tir, Anzi cara mi sei. 

Xic. Dunque cara li sono, 

E li piace vedermi 

Cosi schernita, e lollerare il puoi. 

Mio Tirsi? 

jiV. Io non iniendo i detli luoi. 

JÀc. Come ! Tu non m’intendi? Ab che’l luo petto. 
È già fatto ricetto 

Di nuove fiamme , e di novelli amori. 

Tir. Forse meco scherzar piace a Licori. 

Lic. Tirsi, ascolta, ove fuggi? 

Fermati un sol momento; 

Poi dimmi, se potrai, eh’ io son fallace. 

Tir. Vanne ad amar gli eroi, lasciami in pace^ 
Non giova il sospirar. 

Non lagrimar per me; 

Tirsi più luo non 
Licori infida. 
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Godi del nuovo amor; 

Troverà Tirsi ancor 
Niiit'a, se non più bella, 

Almen più fida. 

Angelica, e Licori. 

yìng. Perchè, bella Licori, 

Cosi mesta ti miro e si dolente f 
Z/c. Vanne, Angelica, vanne; 

Cerca con altra IN infa 

Meglio impiegar gl' insegnamenti tuoi, 

/ing. Perchè parli in tal guisa? Orlando forse 
L’ amor tiio disprezzo? 

Ztc. Sarebbe poco, 

Perchè poco mi cal; ma Tirsi, oh Dio! 

Intese, e 1’ amor mio credè verace; 

E sdegnato mi disse: 

Vanne ad amar gli eroi, lasciami in pace, 

Ang. £ per questo ti affanni. 

Semplicetta che sei? 

Lic, Tu vai meco scherzando: 

10 perdo Tirsi, c non acquisto Orlando, 

Ang. Se non acquisti Orlando, 

Tirsi non perderai. Credi tu forse 

Ch’ uno sdegno improvviso 

Sveller possa dal cor 1’ antico affetto? 

T’ inganni ; anzi talora 

Devi ad arte mostrar, che tu non l’aroi^ 

Che se Tirsi ti crede 

Preda troppo sicura, in altra parte 

11 suo cor volgerà. Quel cacciatore, 

y. xr, 6 
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Che ha la lepre nel laccio, 

Più non la cura, e solo 

Presso a quella che logge affretta il piede. 

Idc. liUauto io piango, e ’l mio pastor non riede^ 

Ang. Ma quando a te placato 
Il caro Tirsi ritornar vedrai. 

Il passato dolor li scorderai. 

Quel cauto nocchiero. 

Che vide raccolto 
Con pallido volto 
L’ orror della morte 
Fra l’ ire del mar: 

Se tocca la sponda 
Col ricco naviglio, 

Si scorda il periglio, 

F air aura seconda 
Àrdilo ritorna 
Le vele a spiegar. 

Zie*. Cotesti tuoi SI Ktrani 

Dogmi d’ amare a me seguir non giova. 

, Ang. Fa ciò che vuoi, te n'avvedrai per prova. 
Ma teco invan consumo 
L’ ore del giorno, e veggo ornai che ’l Sole 
Fa rosseggiar l’ Occidental marina. 

Nella notte vicina 

Vo", col favor dell’ ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto, o cara. 

Ciò che fìa d’ uopo ad apprestar n’ andiamou. 

Lic. Si; ma se Orlando a sorte 

Sa la tua fuga, e ti raggiunge, allora 
D’ Angelica e Medoro 
Qual governo farò? 

Ang. Vana è la tema. 
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Mcdor uon vide mai, 

£ iu pastorali spoglie^ 

Ncminen per segni ei ravvisare il puote. 
lo, mercé quest’ anello. 

Gli’ invisibii mi reode agli occhi altrui, 
Fuggirò facilmente i sguardi sui. 

Zie. Dunque già n’ abbandoni. 

Nè più ti rivedrò? 

Cbi sa, che un giorno 
Benigno Ciel non ne congiunga: intanto 
Da me ricevi in dono 
Questo, che il manco braccio 
M’ad orna, e cinge aureo legame ; in lui 
11 minor pregio è la ricchezza. Osserva 
Goo qual maestra mano 
L’ ariellce prudente 
Le gemme all’oro attentamente unio; 
talché non ben distingui. 

Se le congiunse o la natura, o l’arte. 

Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo, 

Gon quai piccioli nodi insieme avvinti. 

Sono uniti e distinti; 

Talché formano un cerchio. 

Quasi serico laccio. 

Pieghevole e tenace. , 

Zie. È un simil dono 

Più che al mio merto, a tua grandezza eguale, 
.^ng. Se Angelica ritorna 

11 patrio soglio a ricalcar giammai, 

Premio maggior della tua fede avrai. 
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Orsù non è più tempo 
Di trattenerci a favellar: Medoro 
N’ attende ascoso in quel riposto speco* 
Àudiam. 

Lic. Vanne, che or or Licori è teco. 

Licori sola. 

Questo è il metallo infame. 

Di cui parlando il genitor talvolta. 

Fuggi, disse, o Licori, 

Quei fallaci splendori. 

Coir insidie, e le risse 

Ei nacque a un parto solo; egli si fece 

Indegno prezzo a innocenti affetti ; 

E i maritali letti 

Furon per lui talor tragiche scene. 

Me beata, e felice, 

Cile di lui non mi curo 

Ornar le membra, o riempir la mano. 

Quei limpidetti umori. 

Quei semplicetti fiori. 

Che m’ offre il prato, e ’l fiumicello in dono, 
I fregi miei, le mie ricchezze sono. 

Se i rai del giorno 
L’ ombra ci fura, 

La notte oscura 
Per me non è. 

Se fa ritorno 
L’ alba novella. 

Sempre più bella 
Spunta per me. 
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Orlando, e Titiro. 

Or/, Dunque è Angelica amante? 

*lit. Amante. 

Ori. E questo 

Medor, che tu mi nani, 

E oggetto del suo amor? 

Tit. Questo. 

^ Ori. Io noi credo. 

Tit. Se noi credi al mio labbro. 

Credilo agli occhi tuoi. Quindi d’ intorno 
Tronco non v’ ha che di lor man non mostri 
Impresse queste note: 

Liete piante, ecrd’ erbe, e limpid* acque, 

A voi rendon mercè de’ lor riposi 
Angelica c Rledoro amanti e sposi. 

Ori. Ma come in un momento 

S'avanzò tanto un improvviso amore? 

Tit. Non ha due volte ancora 
Cintili scemata la notturna Ince, 

Ch’ io cercando pel bosco 

Una giovenca mia, che fuor di mandra, 

Già da due giorni, e senza guardia giva ; 
Sento, che ad alta voce 
Regai donzella a sè mi chiama, e miro 
Medor, che avea di sangue il terrcn tinto, 

' Ed era presso a rimanerne estinto. 

Ella da incognit’ erbe il succo espresse j 
Talché da quel liquore 
Ei racquistò vigore, 

E sopra il mio destriero 

r. xr. 6" 
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Si riconclusse iti quest’ albt-jgo: quivi 
La medica cortese 

Non volle eh’ altra uiaiio al fiauco infermo 
S’ accoslassé giammai. 

Alfiii quando si vide 
Sul volto di Medoro 
Il vermiglio tornar dolce colore, 

Allor la sua pietà divenue amore. 

Onde il bramò consorte j 
E diè sè stessa, e la sua destra in pegno 
Di sua fe, del suo scettro, e del suo regno. 
Ori. Ed il ver tu mi narri ? 

Tit. Un tale amore 

E noto in queste selve ai sassi ancora. 

Ori. Perfidissima donna. 

Anima senza fede, or questi sono 
Quei s\ teneri sensi 

Che testé mi giurasti? In questa guisa 
Il guiderdon mi rendi 
Degli eccelsi trofei. 

Che ho sol per tua cagione 

In India, in Media, e in Tartaria lasciato? 

Va pur, fuggi ove vuoij 

Cerca del vasto mare 

Le riposte caverne, o ti riduci 

Nel centro della terra; ovunque vai. 

No, che non troverai 

Parte così sublime, o sì profonda. 

Che all’ira mia, che al mio furor ti asconda. 
Ti giungerò, crudele. 

Ti sbranerò sugli occhi 

L’ infame usurpator de’ miei contenti; 

E il cadavere indegno 
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t>ÀRTE seconda 
Lascero palpitante ai corvi in preda; 

£ renderatti a lui, 

Se forse più veloce 

Verso il regno delK ombre i passi affretta 
Compagna nel morir la mia vendetta. 

Mi proverà spietato 
Chi mi sprezzò crudel; 

Nè al braccio mio sdegnato 
Potrà rapirti il Ciel. 

Titiro solo. 

Sempre è il tacer miglior consiglio; or mira 
Come incauto parlai! 

Ma chi credulo avrebbe. 

Che d' Angelica Orlando amante fosse? 

Ve’ di che strani effetti amore è padre ! 
Giovanetti inesperti, 

Che trattate per gioco 
1 suoi strali, il suo foco 
Voi non sapete ancora. 

Come i sudditi suoi governa Amore. 
Fuggite, ah si fuggite 
Quei lusinghieri sguardi. 

Quegli affetti bugiardi. 

Vi attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte, 

£d in quel ciglio o servitude o morte. 

Non cerchi innamorarsi 
Chi lacci al cor non ha. 

Invan voi piangerete 
Allor che non potrete 
Tornare in libertà. 


/ 
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1 ,^ ANGELICA 
LtcORi, E Tirsi. 

Tir. Addio, Licori, addioj lascia ch’io vada 
Ove col suo Medoro' 

Angelica mi atleiide. 

Lic. Oh Dio, la parli. 

Nè t’ iucresce lasciarmi? 

Tir. Ah se m’ incrcsce, 

Cara, lu sola il saij ma la dimora 
Molto breve sarà; sol ch’io conduca 
Fuor della selva i i'uggitivi amanti, 

. Farò col nuovo giorno 
Alla bella Licori anch’ io ritorno. 

Lic. Deh non tur più, ben mio, 

Oltraggio co’ sospetti alla mia fede. 

Tir. Io temer non vorrei; 

Ma lu sei troppo vaga, io troppo amante. 

Lic. Almen, lìncbè la sorte 

T‘ allontana da me, pensa, ch’io t’ amo. 

Tir. Fuorché quel del tuo volto, 

Da lungi, o da vicino. 

Non sanno ì miei pensieri altro cammino. 

11 piè s’ allontana 
Dal caro sembiante. 

Ma r alma costante 
Non parte da tc. 

L’ uflìcio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La speme, 1’ afTetto, 

La beila mia fe. 

• Angelica, e Medoro. 

Fuggiam, bell’*doi mio. 
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t>allo sdegno d’ Orlando; iu quesi' orrore 
Amor ne cela, e ne fa scoria Amore. 

Alf.d. Fuggiam dove tu vuoi, mia bella luce; 
Che la lacila noUe, 

E le opache foreste 

Non hanno orror per me, se tcco io sono. 

Ang. Questa ruvida spoglia, in cui ri splende 
Più semplice e più vago il tuo sembiante^ 

E forse al molle fianco ingrato peso; 

Ma soffrila, ben mio, soffrila, e dona 

Quest’ impaccio nojoso 

Alla tua sicurezza, al mio riposo. 

Med. E troppo lieve, o cara. 

Prova dell’ amor mio ciò che m’ imponi. 
Dimmi che al ferro ignudo 
Offra intrepido il sen; di che m’esponga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor; dimmi eh’ io mora; 

Che, se tu mel comandi^ 

Mi fìa dolce il morir. 

Ang. Cessin gli Dei 

Augurio si crudel, vo’ che tu viva , 

Ma che viva per me. Non vedi il Cielo 
Come arride pietoso a’ nostri amori ? 

Ecco dall’ onde fuori 

Spunta la bianca Lima, e ’l Ciel rischiara 

Col suo tremulo raggio, e fin del bosco 

Fra gl’ intricati rami 

Penetrando furtiva, 

A regolar gl' incerti passi arriva. 

Afed. Se al suo placido volto 

Imporluno vapor non copre il lume. 

Coll’ umido splendore 
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Sarà dolce compagna al nostro orrore. 

Bella Diva all’ ombre amica, 

Scorgi almen con puro ciglio 
Nel periglio il nostro amor. 

Nuda splendi e chiara in Cielo» 

Come allor che senza velo 
Fosti in braccio al tuo pastor. 

Ang. Àndiam, Medoro, andiamo; 

Tu sai che son per noi 
Preziosi i momenti, e tu mi sei 
Caro cosi, che di me stessa io temo. 

Ad ogni ombra che miro, 

Farmi che orribil fera esca dal bosco; 

O che Orlando ti giunga, 

£ da me ti scompagni, anima mia. 

E quand’ altro non temo, 

Temo che 1' aura istessa , ed ogni fronda» 
L’insidiator dell’idnl mio nasconda. 

Med. Ma Tirsi ancor non veggo; e s’ei non viene. 
Chi mai n’ additerà l’ ignota via? 

Ang. Àndiamne a lenti passi 

Ch’ei ne raggiungerà; forse che al fonte. 

Che dal colle de’ lauri in giù discende. 

Or di noi più veloce egli n’ attende. 

Med. Dunque addio, care selve; 

Selve per me beate, or eh’ io vi lascio. 

Qual interno dolor prova il cuor mio! 

Ang. Antri felici, addio; no, eh’ io non posso 
Volgere in voi, partendo, asciutti i lumi. 

In voi vollero i Numi, 

Che nascesse il mio amore; or voi serbate 
Coll’ amorose note. 

Che la mia man ne’ vostri sassi impresse 
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Entro il concavo seno, 

Dell’ amor mio le rimembranze almeno. 

Io dico air antro addio; 

Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando» 

Addio risponde. 

Sospiro, e i miei sospiri 
Ne' replicali giri 
Zefiro rende a me 
Da quelle fronde. 

Orlando solo. 

Ove son? Chi mi guida? 

Queste , eh’ io calco ardilo, 

Son le fauci d’ Averno, o son le stelle? 

Le sonanti procelle. 

Che mi girano intorno 

Non son dell’ Ocean figlie funeste? 

Si, si, tlell’ Ocean V onde son queste.. 

Vedi r Eufrate c 1 Tigri, 

Come timidi, e pigri 
S’ arrestano dinanzi al furor mio. 

Oh Dio, qual voce, cb Dio, 

Quali accenti nojosi! 

Angelica e Medoro amanti, e sposi! 

Numi, barbari Numi, 

Angelica do,v’è? perchè s' asconde? 
Rendetela ad Orlando, o di' io sdegnato- 
Earò con una scossa 
Fin da’ cardini suoi crollaKe il Cielo. 
Confonderò le sfere. 

Farò del mondo una scomposta mole. 
Toglierò il corso agli astri, i raggi al Sole. 
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Iiilelice, che dissi ! 

Misero, che pensai ! 

Contro ilCiel! Contro iDeilLa destra, il brando! 
Crudo Amor, donna Ingrata, e folle Orlando, 
Deh lasciatemi in pace. 

Che volete da me, maligne stelle? 

All SI, ben io v’ intendo : 

Quei sanguinosi lampi. 

Queir infauste comete 

Son dell’ira del Giel nanzj crudeli. 

Partite; io del suo sdegno 
Il ministro sarò. Vuol ch’io mi svella 
Dalle fauci la lingua? O che col ferro 
A quest’alma dolente apra la via? 

Il farò volentier: brama ch’io mora? 

Orlando morirà; vi basta" ancora? 

Da me che volete. 

Infauste comete? 

Non più, eh’ io mi sento 
L’ inferno nel sen. 

Ma qual astro benigno 

Fra 1’ orror della notte a^me risplende? 

Chi la pace rni rende ! Ah si, tu sei. 

Angelica, cor mio: ma tu paventi? 

Vieni, vieni, ove fuggi? 

Più sdegnalo con te, cara, non sono; 

Torna, torna ad amarmi, e ti perdono, 

Anrettc leggiere 
Che intorno volate. 

Tacete, fermale. 

Che torna il mio ben. 
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yjr iustino , nipote di Giustinia.no imperatore , avendo 
lungamente amata senza frutto Sofia, nipote di Teodora 
moglie di Giustiniano, per fuggire almeno la vista della 
sua disavventura, risolvette passare in Italia con lìeli- 
aario, che in quel tempo era spedilo con poderoso eser- 
cito dall’Imperatore Giustiniano contro i Goti, che Vita- 
Ha ingiustamente da lungo tempo ritenevano. Partissi, c 
nella sua partenza. Sofia, ehc avea fin allora mostrata 
iioja dell’ amor suo, rotto il velo della vergogna, e la- 
sciando libero campo a quella passione, che uvea con 
tanto artifizio celata, o pure ohe per la facilita della 
corrispondenza ella medesima non avea per avventura 
conosciuta , face chiaramente palese il suo affanno ad 
jisteria fglia di Silvano padre loro comune ; la quale, 
col mezzo di Teodora , ottenne da Giustiniano, che si 
ilesse Sofia in isposa a Giustino, e che egli si richiamasse 
senza dimora alle nozze. Il messo a tal opra spedito rag- 
giunse Le navi imperiali a mezzo il cammino, e truvolla 
in ima nojosa calma, che immobili le rendeva. Giustino, 
ud ilo l’avviso, senza punto trattenersi, scese dalla nave 
sul picchi legno che avea recato il comando, c volle con- 
tro voglia del nocchiero, irrevocabilmente partirsi. Una 
feroce tempesta L’ assali, cui la picciolezza del suo legnai 
e la stanchezza de’ marinari mal potendo resistere, a vi- 
sta di Durazzo infelicemente naufragò. Giustino agitato 
dal mare, e semivivo fu gettato dalla violenza dell’ onde 
sul lido di Durazzo, appunto nel tempo che V infelice 
Sofia ivi impaziente il suo ritorno sospirava; la quale 
credendolo morto, senz’altro indugio corse alle sue carne - 
re, e così persuadendole il suo disperato amore, bevve una 
tazza di veleno. Per opera poi diun savioGreco nominalo 
Cleone, Giustino dall’ oppressione dell’ acqua. Sofia dal 
veleno liberati, in felice nodo si uniscono ; e Cleone, in 
premio dell’ opera sua ottiene Asteria in consorte. 

Il c tratlu iuterameote dall* Italia liberata 
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La scena è in Durazzo. 



ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Mart di Durazzo, navi e genti che stanno 
per accendervi. 

OiusTmiAno imperatore, Bexisario, Giustiho^ 
E Teodora. 

Imp. I a voi, fedele e valoroso Duce, 

Vive la mia speranza, e da voi solo 
L oppressa Italia libertade attende : 

Andate a liberar la nostra sede 
Da man de’ Goti. È quasi scorso ormai 
Un secolo, che giace ingiustamente 
In dura servitù, ne v’è chi sappia 
Sottrarla al giogo di si rei tiranni. 

Ite sicuro, che sul \'ostro braccio 
.Traete la vittoria ovunque andate. 

E poi, sebbene i Goti abbiano ardire, 

E siano fiere, e bellicose genti. 

Non han Dace però; perchè Teodato 
E pigro, crudo, scellerato e vile, 

E neppur della guerra il nome intende : 

E quella forza, che non è legata 
Dalla ragione, il suo poter disperde. 

Ne danno alcuno imprime ove trascorre j 
Qual fragil sasso da possente manu 
Scagliato in aria, sostener non vale 

m ' 
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L’fimpito rhe dal braccio in Ini disccnd 
Ond’è, che si discioglie in mille pezzi, 

> Che non han se non v^uo_e biieve corso. 

E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti, e perchè sono 
Seguaci d’ Ario e d‘ ogni sua dottrina. 

Di noi nemici, e. della nostra fede; 

E perchè, quando Teodorico scese. 

Dentro T Italia, e’ da Zenone avea 
Ordine di rilorla ad Odoacre, - 
E renderla congiunta al primo impero. 

Ma quegli poi che vinciior si vide. 

Tosto si fe’ di lei rege e tiranno. 

Se poi rimiro, o Belisario invitto. 

La vostra forza, ed il maturo ingegno, 

E cos\ belle ed ordinate genti. 

Tale accolgo speranza entro del seno. 

Che parmi aver la servitutc antica 
Sciolta d'Italia, e discacciati i Goti. 

Andate ormai veloce, acciò il nemico 
Non possa apparecchiar le sue difese: 

Che ’ì giunger quello allor che meno il teme. 
Spesso è cagion che nc rimanga oppresso; 
Qual, dopo lunga e tenebrosa notte, 

L’ occhio rimane ad improvvisa luce. 

Bel. Almo signor, che soggiogate il mondo, 

E date noroìa alle romane leggi, 

A COSI bella e generosa impresa. 

Qual è di liberar l'Italia afilitta. 

Doppia ragion mi guida, e doppia voglia. 
Primo è il desio, ch’ho d’ ubbidire a voi , 
Dal cui volere il mio voler dipende. 
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ÀTTO pulito 

E ’l cui volere è sommo mio diletto: 

E poi la gloria di scacciare i Goti, 

Che già s’aggira il seltaniesim’ anno, 

Che mai non furo soggiogati e vinti. 

E ancor della vittoria andrò sicuro, 

Se sopra 1’ aste su le nostre antenne 
Si poserà la tua felice sorte. 

Imp, Tu, che vincesti 1’ Affrica superba, 

E ai Vandali abbassasti il fiero ardire, 
Ancor l’ Italia liberar potrai. 

E se col suo valore il gran Camillo, 

Dalla cui stirpe il sangue tuo deriva. 

Fece vano de' Galli il rio disegno 
Che voleano occupar 1’ eterna Roma, 

Sarà gloria maggior della tua destra 
Fugare i Goti dalla nostra sede, 

Ov' ebbero gran tempo ingiusto impero. 

Bel. S’ oggi avverrà, che col favor del Cielo^ 
Primiera scorta alle gloriose imprese, 

Sien vittoriose l’ imperiali insegne. 

Maggior lode sarà della tua mente. 

Di cui 81 bel disegno è degno parto, 

Di quella eh’ ottener può la mia inano, 

Debil ministra di si gran pensiero. 

Imp. Con rifiutar la lode il nierto accresci. 

Ma tu, Giustino, che nel fior degli anni 
Dimostri a noi si generoso core. 

Va pure a porre in opra il tuo potere. 
Calcando 1’ orme di cotanto Duce. 

Gius. Eccelso Imperadore, il gran desio, 

Ch’ho d’ esser pronto ad ogni tuo comando, 
Accelerato vien da questa sorte 
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D’ esser compagno a Belisario invitto. 

Teod. Gentil nipote, il desiderio ardente, 

Che in voi rimiro d’ acquistarvi onore, 

Bcca letizia in me, perchè mi sembra 
D’animo generoso illustre segno; 

Ma che dobbiate in cosi verde etate, 

Non atta a tai fatiche. 

Andare incontro a tanti strani eventi 
In cosi lunga, e perigliosa guerra, 

Talor mi turba, e rivolgendo meco 
Vedo mille timori ; il mare irato; 

La dubbia strada; delle rie battaglie 
L’ insano ardore, ove men vai talora 
La virtù della sorte, e dove suole 
Spesso il vile apparir pien d’ardimento; 

£ miir altri perigli, i quali io vado 
Tra me considerando, e trovo alfine. 

Che son per voi d’ intollerabil pondo. 

Gius. Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio volere 
Di partire, o restar come vi piace, 

O saggia Imperatrice, è in vostre mani. 

Ma pure alla mia elade, ed al mio stato. 

Par che non si convenga il trar la vita 
Lungi dalle fatiche, e dai perigli. 

Che della gloria son sempre compagni. 

Onde perchè degg’ io si bella sorte. 

Qual’ è questa di fare il gran passaggio 
Per girne a liberar l’ Italia afflitta, 

Con cosi eccelso e valoroso Duce, 

Lasciar via trapassar senza seguirla? 

Certo che, se morrò per tale impresa, 

Fia molto meglio una gloriosa morte. 
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Che trarre i giorni in neghittosa vita. 

Ma, se potrò vittorioso il piede 
Porre su questo lido. 

Dopo d’ aver colla ferrala prora 
Gik due volte solcato il mare ondoso. 

Qual sarà la mia gloria allor che torni 
In SI giovine eia con tanto onore? 

Allor forse avverrà, che non mi sprezzi 
Tal, ch'or si prende il mio dolore a scherno. 

Teod. Benché il vostro pariir molto mi doglia, 
A si giusto desio noti deggio oppormi. 

Ma, Belisario, abbiate voi la cura. 

Che sempre egli ne venga al lato vostro. 

Nè trascorra soletto entro ai nemici^ 

Che resteria dal troppo ardire oppresso. 

Bel. Se pria la spada il petto mio non passa. 
Non potrà penetrare entro al suo seno: 

Che ’l mio dover, l' amore, ed il comando, 

Che da voi scende, mi faranno accorto. 

• Jmp. E tempo ormai, che sulle curve navi 
Vi riduciate, o Duce; 

Che son 1’ aure seconde al gran viaggio. 

Bel. Vado per ritornare in queste arene 
Colla vittoria in sulla destra ardita. 

Imp. Risponda il Cielo amico ai vostri voti. 

Gius. Eccelso Imperatore, e saggia donna. 

Per seguir 1’ orme del mio Duce invitto, 
Chieggio da voi licenza. 

Imp. Ite sicuro, 

Nè vi cada di mente il nostro amore. 

Tcod.Czxo Giustino, tanto a me dispiace 
Questa vostra parlila, 

T. xr. 7* 
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Che quasi in pai te il favellar mi toglie. • 

Gius. Ritornerò ben tosto : 

Ma cingerassi pria 
Di vittorioso alloro il capo mio. 

Teod. Serva il mare, e la sorte al tuo desio. 

SCENA il. 

Imperatore, e Teodora. 

imp. Cara consorte, già T ardite navi 
Il canape han disciolto, 

E a piene vele abbandonalo il porto; 

E vanno si veloci. 

Che ingannano lo sguardo. 

Oh qual speranza in m;e rinascer sento! 
Parrai, che ’l Cielo, e l’ aure, e l’ onde amiche 
Prestin ser.ondo il corso a quest’ impresa. 

Teod. Oh, se il tuo forte Duco, eccelso sposo, 
Congiungerk col tuo potere immenso 
Anche le forze dell’ Italia tutta. 

Stender vedremo il fortunato impero 
Dove P onda del mar le terre chiude ; 

Anzi dove coll’ onda il Ciel confina. 

Imp. Era ben giunto che s» eletta gente , 

Ch’ era raccolta per andare in Spagna, 
Servisse a miglior uopo: 

Perchè, quando l’Italia avremo amica. 
Allora, a nostra voglia, 

L’ Iheria renderemo a noi soggetta 
Con poca forza, e senza stragi, e morti j 
Che mentre le città vuotano, e i regni. 
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Reiiflon scemo il poter di chi governa, 

Ch’ è sforzato a fondar la sua salute 
Sull’altrui debolezza, 

Non sull’ amor, eh’ è più tenace nodo. 

Teod. Il Sole è chiaro, e senza nubi il Cielo, 
Ed Euro lieto in sulla poppa spira: 

Talché a si belli auspicj 
Temer non posso di luturo danno. 

Iinp. È tempo ormai, Teodora, 

Ch’ ambo portiamo il piede entro la reggia J 
Che le cure del regno, e i lunghi affari 
Non permctton eh’ io passi 
L’ ore del di nell’ ozio e chi governa, 

Debb’ esser sempre intento 

Air utile comun piucchè a sé stesso. 

E voi n’andrete intanto a porger priego 
Al sommo Rendei Cielo, acciò gli piaccia 
Approvar coll’ajuto ogni nostr’ opra. 

Teod. Grato è a me 1’ eseguire il tuo comando, 
Perchè dal giusto ogni tua voglia scende. 

SCENA m. 

Appartamenti di Sojia. 

Sofia sola. 

Dura legge d’ Amor, come si tosto 
Cangi le voglie altrui ! 

Come in un punto il tuo poter distendi 
Sovra i più forti, e più gelati petti? 

Io, che lui già gran tempo al bel Giustino 
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Sol di doglia cagione, e di tormento 
Per la mia crudeltà, sicché il ridussi 
A trarre il piede in perigliosa guerra. 

Per fuggir la cagion d’ ogni suo danno; 

lo un momento solo 

Pago del mio fallir 1’ amare pene. 

Egli partissi, ed io nel punto istesso. 

Che mancava il rimedio alla mia doglia. 
Del suo vago sembiante il core accesi. 
Quanto era meglio di s\ fido amante 
Udire i dolci pricghi. 

Ed al fido servir dar premio degno ! 

Forse gentil non era? 

Forse dal regai sangue ei non discende? 
Forse non è di leggiadria ripieno? 
Forsennata Sofia! 

Eppur tu lo sprezzasti j 

Tu fosti la cagion, eh’ egli n’ andasse 

Contro i perfidi Goti. 

Dunque di chi li lagni? 

Ah stolta, tu non puoi 

Che del Fato lagnarti, e di te stessa ! 

Chi sa, che alcun nemico 
Quel ferro, oh Dio, non porti, 

Ch’ ha da passarti , o bel Giustino, il seno? 
Chi sa, che ’ì sordo mare 
Innalzando il tuo legno 
Talor vicino al Cielo, 

Talora aprendo 1’ onde 
A guisa di profonda e larga valle. 

Non li sommerga alfine, 

£ a te tolga in un tratto, e a me la vita? 
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ATTO PRIMO 
Chi sa, che tu non debba 
Colle tenere mani al tergo avvinte. 

Fatto prigione, a sorte 

Andare innanzi al barbaro trionfo? 

Ahi s’ io vi fossi almeno , 

Potrei dalla tna fronte 
Il cadente sudore ir rasciugando ; 

£ tu lieto saresti 

Nel mirare, che Amor faccia vendetta 
Del tuo dolor colla sua face ardente. 

SCENA IV. 

Asteria, e Sofià. 

Ast. Qual flebile lamento odo, o Sofìa! 
Dimmi, cara sorella; e perchè porti 
Tutto il volto di pianto, e ’l petto molle? 
Non celarmi, ti priego. 

La primiera cagion della tua doglia. 

Ma tu non mi rispondi ? 

E in vece di risposta, 

Chinando vergognosa a terra il volto. 

Vai trattenendo il doloroso pianto? 

Di me forse hai vergogna? 

Di me, che quasi figlia t’ educai. 

Poiché la nostra madre 
A te donò la luce, e corse a morte; 

Ed io, eh' era rimasta 
Vedova, e senza figli. 

Tosto di te cura mi presi: ed ora 
Par che tu non ardisca 
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Narrarmi la cagion de’ tuoi sospiri? 

Sof. Oh Asteria, che mi sei sorella e madre# 
Che giova senza speme 
L* origine dei duolo ir rinnovando? 

Ast. Spesso il narrare altrui li proprj affanni 
Toglie al dolor la forza, 

O col sano consiglio, o con 1’ ajuto. 

Sof. Anzi, quando la doglia è troppo grave. 
Prende dal ragionare audacia e forza; 

Come cangia talora ardente fiamma 

In su® proprio alimento 

Anche il contrario umor che su vi cade, 

Ast. Se degli affanni la cagion mi celi. 

Mostri poco d’ amarmi, 

E che d’ Asteria tua poco ti fidi. 

Deh nei’c® senza terna 

Ciò che ’l pensier i' opprime ; ed io ti giuro 

Far pef ie tua salvezza ogni opra. 

Sof li lutto 

Narrerò brievemente, giacche vuoi 
Ch’ io rinnovi la piaga. A te già nolo 
È il bel Giustino, e sai quant’ ei mi amasse, 
E quanto V amor suo m’ era nojoso. 

Or ei da sdegno tratto, 

Di vedersi sprezzato, andar dispose 
Dentro d’ Italia colio stuol guerriero. 

Che manda Giustiniano a liberarla. 

Ei già partissi^ e nel partire, oh Dio! 

Io, eh’ era fin allor stata sì dura , 

Si forte me n’ accesi. 

Che viver senza lui uon posso in pace # 

E, se via non si trova. 
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Ch’ egli ritorni tosto» 

La tua cara sorella è giunta a morte. 

Ast. Già so che dentro ai giovanili petti 
Ha gran potenza Amor. Ma tu rasciuga» 
Rasciuga pur le luci» 

Ch’io spero, se non m’è contrario il Fato» 

Far sì, che in dolce nodo 

Resti teco congiunto il bel Giustino. 

Tu poni intanto freno alia tua doglia. 

Che non conviene a una regai donzella 
Mostrar sì mesto volto: 

Perchè creder potria chi ti rimira. 

Che fosse solo effetto 

Di cagione amorosa un tanto affanno. 

Io n’ andrò da Teodora» 

Che mi ama sì, come verace figlia, 

E del consorte suo le voglie regge; 

E se aita mi presta , io certo tengo. 

Che resterai dell' opra mia contenta. 

SoJ, Non ho, cara sorella, 

Premio eh’ eguagliar possa il tuo gran merlo, 
Poiché due volte m’ hai' serbato in vita. 

Ast. Altra mercè non voglio , 

Che la tua contentezza e ’l tuo diletto, 

E che mi ami, o Sofia: ma resta intanto. 
Ch’io vado l’opra a cominciare, e bada 
Di non gettare al vento i mici consigli. 

SoJ. Vanne tosto, o sorella, e pensa teco. 

Che dalla tua risposta 

La mia morte dipende e la mia vita. 

Ast. Di ciò non dubitare. 

Sof. In te riposo. 
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CORO. 

0 del Roman valore 
Vindice generoso 
Belisario felice. 

Non resta, allo spiegar delle tue vele, 
Nube nel Ciel, che ti contenda il giorno. 
Vento nel mar, che t’ impedisca il legno. 
Del periglioso regno 
Nella più cupa e più riposta sede 
Porta Nettuno il piede'; 

£ ad un suo cenno solo 
Le stridule procelle 

Tutte d’ intorno al gran tridente accoglie: 
Nelle ventose soglie 

1 rapidi ministri Eolo riduce, 

E sol manda alla luce 

Un’ aura, che con moto eguale, e dolce 
1 tuoi lini gonfiando, il flutto moke. 

Spira pur dal Greco lido. 

Vento fido. 

Contro il Gotico furor. 

Porta tu su i vanni tuoi. 

Stragi e morti al Goto indegno. 
Vita, e regno al vincilor. 

Ma tu, reai donzella. 

Perchè di mesto pianto 
Bagni così le pallidette rose? 

Forse le fiamme ascose 

Si dcstan or del mal gradito amante? 

Pria tante volte, e laute 
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ATTO frim;o 
Fiera lo discacciasti» 

Or supplice il richiami? 

Impara almeno, impara, 

Che chi felice amor fugge, e non cura. 
Tardo pentir, non servitù procura. 

No, non ti dei lagnar 
Del giusto Dio d’ amor, 

Se solo il tuo rigor 
Fu quel che ti tradì. 
Quando ti porge il crine 
La sorte, allor noi vuoi; 

E la richiami poi. 

Quando da te parti. 
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SCENA PRIMA. 

Galleria. 

Asteria, e Teodora. 

Ast. A voi, sovrana Imperatrice, il Cielo 
Lungamente consei-vi 
E la felice vita, e ’l vasto regno. 

Teod. Gentile Asteria, ad ogni vostra voglia 
Sia propizia la sorte : e qual cagione 
A me fuor dell’ usato in questo luogo 
Vi conduce? 

Ast. L’ amor verso Sofia , 

Che per non rimirar dolente e mesta. 

Ne vengo ad implorare il vostro ajuto, 

Teod. E qual subito evento 

Le apportò tal dolor? lo pnr la vidi 

Tutta lieta e ridente 

Jeri, poiché nel mare il Sol sì ascose^ 

Anzi più deir usato anche vezzosa 
Sedersi alla mia mensa: 

Forse che qualche infermità l’opprime? 

Ast. Si, ma non già del mal la ria cagione 
Nel corpo suo si asconde; 

Entro r animo solo è la ferita. 

Che tanto è a lei più dolorosa, e grave. 
Quanto 1’ oppressa parte 
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Più. nobile è del corpo. 

Ttod. Andiamo adun(£ue 

Per consolarla almeno, e lar. . . 

Alt. No: resta; 

Che più la tua dimora, 

Che la presenza tua potrà giovarle. 

Teod. Narrami dunque tosto 

La cagion del suo male, e fa eh’ io sappia 
Che deggio far giammai, che le sia grato. 

Alt. Di Giusiino la subita partenza 
K causa del suo affanno; 

E se non torna il bel Giustino a lei. 

Temo della sua vita; 

Tanto dolor i’ opprime. 

Teod. E perchè prima 

A me non ne fe’ motto. 

Se tanto le spiacea la sua partenza? 

Au. Perchè pria noi curava, anzi il fuggiva.; 
Ma Amor, che lungamente 
Libero dal suo impero alcun non lassa. 

Nel partir di Giuslino , 

Volle piagar Sofia, 

Acciò si penta della sua durezza. 

Or se ne pente, e se ne pente in modo. 
Meschina lei, che fa pietade a’ sassi. 

Teod. Ma qual sarà la via. 

Che noi tener possiamo. 

Per rivocar d’Italia il bcl Giuslino? 

Se, Asteria, a voi non ne sovviene alcuna. 

Io non so rinvenirla. 

Ast. È facil cosa 

Far ciò, quando vi piaccia 


ì 
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La vostra opra prestare. 

Teod, Eccomi pronta. 

^st. Voi dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete, 

Quanta egli n'ha su le mondane genti; 

E se chiedete a lui, 

Che d’ utiir sia contento in dolce nodo 
Cosi leggiadra coppia. 

Ne avrà forse di noi maggior piacere. 

Nè rincrescer gli dee, percliè Sofia 
È figlia di Silvano a voi fratello. 

Che la lasciò di sua ricchezza erede : 

E non ha pari al mondo 
Di nobili costumi e di bellezza. 

Teod. Assai mi piace il saggio tuo consiglio; 

E, se avverrà, che a Giustiniano piaccia 
Di legar la bellissima Sofia 
Col suo gentil nipote, agevol cosa 
Fia r impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Ausonio, ove n’è andato 
Con Belisario e colle nostre genti. 

Ast. Spero che nulla a tc sarà negato , 

Sebben chiedessi dell’ impero il freno. 

Vanne dunque, o Regina, che in un punto. 

£ Giustino trarrai luor di periglio, 

E tornerai la mia sorella in vita. 

Teod. Io vado, e tu potrai narrare intanto 
Alla bella Sofia, 

Quanto io senta dolor del suo tormento ; 

£ dirle ancor potrai 

Ch’ io porrò in opra tutto il mio poteri* , 

Per torre a lei dal core un lauto affanno , 


« 
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Col dolce acc£uUiu del Liamuio bene. 
j4st. Farò <juaalo m’ imponi. 

T'eod. Asteria, addio. 

S C E N A li. 

Asteria, e poi Sofia. 

Ast. Dal buon principio il lieto fin dipende. 
E se, come Teodora, il suo consorte 
Udirà i nostri prieghi. 

Sarà Sofia contenta, e ’l bel Giustino 
Di quanto lor per compiacere oprai. 

E, se mai stringerassi un si bel nodo, 

Amenduc m' ameranno 

Come prima cagion del lor piacere. 

Ma parmi, oppure è dessa?. . . Ecco Sofia, 
Che va mesta di me forse cercando. 
Sorella, or cosi tosto 
Dalle camere uscisti, e perchè mai 
ivi non mi attendesti? 

Sof. 11 foco interno. 

Che cresce sempre più nel petto mio. 

Mi sforza a prevenirti: 

Che se presto non trova alcun riparo. 
Farà, che poi sia tardo ogni conforto. 

Ast. Da me l’ Imperatrice or or partissi 
Di già tutta disposta a tuo favore : 

Onde spero che avrem felice evento. 

Ma tu, Sofia, giacché non puoi dal core 
Cacciar 1’ accesa brama. 

La devi altrui dissimulare almeno. 


» 

^ * 
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l’^inchè non giunga il tlesialo giorno, ^ 

Che lompa il corso all’ amorosa doglia. 

Perchè, se alimi cosi ti mostri accesa. 

Come meco ti mostri, | 

Dubbie non v’ è ch’io non pollò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita, 

Per non mostrar, che a tal furor consenta. 

SoJ. Come villan, che al rapido torrente. 

Che cade giù dalla montana rupe, ^ 

Tenta P argine oppor, perocché teme • 

Veder notar su l’ invidioso flutto ^ | 

La già cresciuta messe, e i suoi sudori. 

Ed or corre da questo, or da quel canto | 
Per riparar l’impetuoso corso; 

TaP io sono, o sorella; e se pur tento | 

Celare ad un la fiamma, a due la scopro: | 

Che non è mio voler, ma foi'za altrui. 

/^st. Col troppo desiar le stessa offendi: i 

Ma -dimmi, or non fia meglio • 

^Ottener tollerando, j 

Che invan mostrare altrui P interno fuoco. 

Senza giungere al fin del tuo desio? i 

SoJ". Esclude ogni ragion la mente accesa, j 

E conoscendo il danno, ancor lo siegue; • 

E chi del fallo suo più P ammonisce, i 

In vece di scemarlo, accresce affanno. 

Con porle avanti gli occhi • I 

Della sua debolezza il grave aspetto. | 

Ma narrami, o .sorella. 

Come senti Teodora, e che rispose | 

Alla proposta di si nuovo amore. 

Mostrò sdegno, pietade, o meraviglia? 
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Mostrò desio di darmi aita, o pure 
Desio di lor l’ innamoralo core 
Dalla concetta fiamma? 

/4st. A parte, a parte 

Ti narrerò ciò che al mio dir rispose, 

Ma non in questo luogo, ove polspbhe 
Taluno udire, e colla sua pi'esenza 
Troncare il mio racconto, e darci noja: 

Che tale è delle corti il rio costume. 

Ove dell’ ozio vii si fa mestiero. 

SoJ" Andiamo dunque alle mie stanze, e quivi 
Non avrem chi ci turbi. ' 

Andiam, che intanto 
L’ Imperatrice a tuo favor si adopra. 

SCENA III. 

Giardino. 

Giustiniano solo. 

Fra le più gravi, e più nojose cure. 

Che ingombrano la mente a chi governa, 

E quella di dover sempre legala. 

Anche in amor, la mercenaria gente 
Tener coll’ opulenza e coi gran doni; 

Chè de’ soldati l’ incostante voglia 
A ogni breve disagio il corso cangia. 

Nè il sol timor può raltenerli a freno; 

Perchè colui, che sotto duro impero 
11 popolo governa. 

Teme color, eh’ hanno di lui timore: 
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Talché sopra il suo auior cade la tema. 

Onde per evitar tanti perigli. 

Or che in Italia andar le nostre genti, 

Fia buon consiglio il prevenir la fame. 

Che potrebbe, in paese a noi nemico. 
Facilmente assalir le nostre schiere. 

Farem pei<) che si raccolga insieme 
Molto frumento, e che su i curvi legni 
Sia recato in Italia al nostro Duce. 

Ma per far ciò fia necessario a noi 
Un uom fedele, e di maturo senno. 

Che sicuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi sappia 
I comandi eseguir del suo Signore! 

Ciascuno ai premj aspira, e poi si lagna. 

Se non gli ottieu, quantunque inetto e sciocco 
E attribuisce ad-ingiustizia altrui 
La propria 'debolezza. 

Che gli onori a lui toglie e le fatiche. 

£ non men duro è il ritrovar Signore, 

Che giustamente il premio ai degni porga. 

Nè si lasci ingannare 
Da quella turba vile adulatrice. 

Che, rispingendo il maggior merto indietro,. 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori. 

Ma parmi aver già ritrovato a cui 
Possa fidar sì necessaria impresa. 

Ài calido Narsete , 

Uom di senno e valor, che per l’ etade 
Prossima alla vecchiezza, 

£ sempre usata in guerre ed in perigli,. 

Saprà condurre a lieto fin quest’ opra. 
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Voglio luiio appoggiare il mio consiglio. 

Cosi dunque risolvo, ed or nieii vado 
Air accorto pensiero a dare effetto; 

Che non tollera indugio un tanto affare. 

SCENA IV. 

Teodora, e detto. 

Teod. Sovrano Imperatore, in questo luogoì 
Ove di verdi piante il sito ameno 
Persuade al pensier più liete voglie, 

Percliè state fra voi cosi pensoso ? 

Imp. Colui, che dà principio a qualche impresa, 
Non può quietar la mente. 

Se non V adduce al destinato fine. 

Io, che fra tante mi ritrovo involto. 

Per la cura del regno, ed il desio 
Di nuova gloria, e di perenne fama. 

Non posso, o mia consorte, in luogo alcuno 
Lasciar le cnre,^he’l mio passo sieguono 
Ovunque mi rivolga, ovunque vada. 

Teod. N’ andrà dunque. Signore, in altra parte 
Per non distorvi da più gravi affari. 

Jmp. No‘; restate, Teodora, 

Che la presenza vostra 

Ogni altra idea dal mio pensier discaccia. 

Onde è riposo della mia stanchezza. 

Ma dite, onde veniste, e a quale effetto? 

Teod. Vengo dalle mie stanze, ove fin ora 
È stala la bellissima Sofia, 

Tutta mesta, nè so per qual cagione. 

T. ir, 8 
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OnJe vorrei, che ben tempo ornai parali» 
Unirla ad un che di lei degno sia; 

E fin che ciò non avverrò. Signore, 

Sempue staronne dolorosa. 

Imp. È tale 

La bellissima figlia di Silvano, 

Che non potrà mancarle alcun marito ; 

Onde chiedete pur qual più vi piace. 

Che se pur desiasse il mio nipote, 

Per compiacere a voi, le fia concesso. 

Teod. Se ciò succede, o Giustiniano invitto» 
Non sol sarao contenti 
£ Giustino e Sofia di si bel nodo, 

Ma sarà coppia tal, che mai più bella 
Imeneo non congiunse, o vide il Sole. 

Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella restò, poiché mori Silvano, 

Che può bastar per decorosa dote. 

Imp. Tutto ciò, che a voi piace, è mio piacere; 
Onde pongo 1’ arbitrio in vostre mani 
Di disporre ogni rosa. Un dubbio solo 
Ritrovo in ciò; Giustino è già partilo 
Per andarne io Italia, ove la guerra 
Non so se giungerà s\ tosto al fine. 

Teod. Quando vi piaccia di spedire un messo,. 
Che il rivochi d' Italia a queste nozze. 

Tosto ei verrà; chè non ha men desio 
Di posseder Sofia, 

Che di ripor l’ Italia in libertade. 

Imp. Poiché eosi vi piace. 

Scrivete pur di vostra mano a lui, 
Chiumandol da mia parie; e fate ancora, 
Che’l caucellier gli scriva; ecco 1’ anello». 
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Con Cai potrete suggellar la carta, 

Onde tosto ubbidisca, e a noi ritorni. 

2'cod. Io son cosi contenta, alnrto Signore, 

Di queste liete nozze, che ho sospetto. 

Che non le turbi, a mio malgrado, il vento, 
O 1 onde, od altro avvenimento strano. 
Or, se tarila impazienza in me si muove. 
Quanta ne avrà Sofia, quando da noi 
Saprà quanto per lei disposto abbiamo? 
Imp. Per torre a lei dal cor la sua mestizia • 
Vo’ che or or le narriate il mio> volere. 

So ben. che pria vorrà mostrarsi schiva,' 
Come <ia tai piaceri assai lontana; • / 

Ma dentro al cor ne avrà letizia immensa. ‘ 
Trod. lo r andrò a ritrovare, e ne’ miei delti 
So che le )«echerò tanto piacere,' , < 
Quanto n' avesse mai. ' ' i 

Imp. Andar ne deggio 

Entro il palagio, e quivi dare effetto 
A gravi affari; onde, se a voi non fosse 
Nojoso il rimanere in questo luogo, 
lo la bella Sofia chiamar farei, 

Acciocché qui per ascoltar venisse. 

Teod. Fate ciò che vi piace, 

Ch’ io volgendomi intorno a queste piante, 
L’ attenderò finch’ ella a me ne venga. 

Imp. Io vado ; e voi dovrete attender poco. 

SCENA V. 

Teodora sola. 

Quanto brevi i piaceri, e quanto sono 
Luoghi gli ailamii in questa urna oa v 
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Quante doglie e timori, 

Quante vane speranze, e quanto tempo 
Si dee passar pria eh’ a un piacer si giunga ! 

II qual, poiché si ottenne. 

In un momento fugge, e lascia solo i 
Di sé la rimembranza, 

Che si fa dolorosa. 

Se in tempo di mestizia in noi si desta. 
Quanto pianse Sofia già per Giustino! 

Quanto senl'i dolor eh’ egli partisse. 

Di sua vita temendo ! Ed or, che alfine 
Da Giustiniano ottien eh’ egli ritorni» 

Questi pochi momenti 

Tanto saranno a trapassar più gravi. 

Quanta maggior speranza accoglie in seao.i 
Ed io sento più doglia 
Del dolor di Sofia, 

Che non sento piacer del suo diletto: 

Chè trovar non si può piacer si lungo. 

Che brevissimo affanno eguagli in parte. ; 

Ma già ne vien la mia gentil nipote. 

Cui risiedon nel volto amore e doglia. 

SCENA VI. 

Sofia, b detta. 

SoJ". Il sommo Imperatore a voi mi manda, 

Per cosa udir, che grata assai mi sia^ 

Ond’ è che desiosa a voi ne vengo. 

Tcod. Trovato abbiam col grand’Aiigusto insieme 
Modo di discacciar la tua mestizia^ 
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Perciò SI tosto a me chiamar ti feci. 

Sof. Oh difficile impresa! 

Teod. Egli destina 

Di farti sposa. Or non è q^ucsto il modo 
Di bandire ogni lutto? 

Sof. E qual consorte 

M’ è stabilito? 

Teod. 11 suo nipote appunto» 

Il bel Giustin, che fu de' tuoi sospiri» 

£ delle amare lagrime ragione » 

E per cui porli ancora 

. Di mestizia ripieno il core e ’l volto. 

Sof. Oh se ciò fosse vero ! 

Teod, In breve tempo 

Gli effetti li faran di ciò sicura. 

Va preparando intanto 

Tutto ciò che l’ occorre, acciocché poi 

Impaccio alcun non ti si opponga a sorte. 

Sof. Di ciò non temo; e poi non si potranno 
Pria celebrar le desiate nozze, 

Che sia posta l’ Italia in liberiate , 

£ che torni Giustin. Nè cosi tosto 
I Goti uscir vorran da quella terra. 

Ove han posta lor sede: 

£ fra tanti perigli, e tante guerre 
Parmi già di smarrir le mie speranze. 

Teod. No, non dar luogo a cosi vari sospetto; 
Che già 1’ eccelso Imperator del mondo 
M’ ha commesso, che imponga al bel Giuslino 
Che venga da sua parte a queste nozze; 

E diemrai quest' anello, 

Con cui racchiuso e suggellalo il foglio, 

T. xr. 8* 
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Testimonio sarà del suo cuniando. 

SoJ. Dunque tosto Giusiin farà ritorno. 

Che gli giunga la caria, 

Senza seguir la cominciata impresa? 

Teod. Ei subito" verranne^ e giunto ;tppej»a 
Si porranno in effetto i tuoi sponsali. 

Sof. Oh felice Sofia ! Chi inai pensava, 

Che in un momento sol passar dovessi 
Da tanta doglia a cosi gran dile'to? 

Ma che tardiamo. Augusta? Àndiani la carta 
A preparar per consegnare al messo: 

Perchè tanto è il contento, ond’ io m’accendo, 
Ch’ anche i brevi momenti 
11 mio desire in secoli produce, 

Teod. Andiam, ch’anch’io godrò che voi presente 
Siale a mirar quel che per \oi si faccia. 

Sof. Oh contento infinito* Oh sorte amica ? 

Non v' è piacer, che non finisca in doglia ; 
Non v’è dolor, che’l suo piacer non abbia : 
Che la vicenda dell’ umane cose 
11 bene, e ’l mal con questa legge alterna. 

Dell’ universo per fatai sostegno. 

CORO. 

Rasciuga ornai. Sofia , 

Gli umidi rai della turbata fronte, 

Che'l pianto tuo già la vittoria ottenne; 

Già le veloci antenne 
Del nunzio fortunato. 

Cui di speme e d’ amore aura soave. 

In pronto corso accelera e governa , 
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Volati condotte da felic! vento, 

A rapii dai perigli il tuo contento, 

Al vostro pianto. 

Pupille belle, 

11 Ciel, le stelle. 

La sorte, il Fato 
Pugnar non sa. 

Lo stesso Amore, 

Che i cori accende. 

Al mesto umore. 

Che da voi scende, 

Lo sdegno frena. 

Poter non ha. 

Ma quale entro il tuo petto 
Timoroso pensiere. 

Del fervente desio germe importuno. 

Fa minor col suo gelo il suo piacere! 
T’intendo, Amor, t’intendo; 

Giammai donar non vuoi 
Un momento di pace ai servi tuoi. 

Benché in seno del porto fedele 
Pieghi stanco le lacere vele. 

Il furor dell’ irata procella 
Teme ancora l’ esperto nocchier. 

Cosi l’alma, eh" è avvezza all’ affanno. 
Non si spoglia la doglia del core. 
Benché Amore l’ inviti a goder. 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti di Teodora. 

Sofia, e Teodora. 

SoJ. Or che ’l messo partissi, in brieve attendo. 
Che a noi si renda con Giustino insieme. 

Ma non vorrei che qualche strano caso 
Disturbasse, o Regina, il suo ritorno. 

Teod. Deh non temer. Sofia; 

IV^ra, che T vento e T onde 

Sic guouo il corso ancor del tuo desio. 

Sof. Bench’io veggia, o Regina, 

Si ben disposto ogni futuro evento. 

Esser lieta non posso. 

Che non so qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti, e men piacer, che doglia. 
Teod, li tuo soverchio amore 
Forse sarà, che a tal timor t’ induce; 

Che son sempre congiunti amore e teina. 

SoJ. Non so se rechi al sen doglia maggiore 
Il desio d’ottener Ramato bene, 

O il timor di non perder 1’ ottenuto; 

So ben eh’ io cangio doglia. 

Ma mai non cangio il mio penoso st.ato. 

Teod. Sempre il presente duolo 
Più grave par d’ ogni passata noja ; 
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Perchè di qiiesio si conosce il danno, 

Deir altra in noi sta la memoria appena. 

. Ma saria del suo stato ognun con lento, 

Se la mente volgesse al più felice. 

So/*. Oh quanto ora godrei 

Saper se giunse il messo, ed a Giustino 
Abbia recato il foglio, e s* ei ne parta 
Per venire alle nozze ! 

Teod. Non dubitar, che quando Ocipo giunge. 
Che tal del lido messaggiero è il nome, 
Tosto d‘ Italia partirà Giustino, 

Che n’ ha di te molto maggior desio. 

SoJ. Quando in piacer vi fosse, or or vorrei 
Al saggio insieme, e nobile Clcone 
Chieder T evento delle mie speranze^ 

Bd ei tutto saprà svelarmi il fato; 

Perchè dal Ciel mente s\ chiara ottenne. 
Che le presenti vede, 

E le future, e le passate cose. 

Teod. Non sempre il Fato è discoperto a lui: 
E poi, quaod’ anche fosse. 

Qual giovamento mai potrà recarti. 

Se non che darli pena innanzi tempo, 

E scemarli il piacer, quando sia lieto? 

SoJ. Anzi sarà cagione, 

O che tempri la tema che m’opprime, 

O mi prepari a più crudel tormento; 

Il qual, se inaspettato a me giungesse. 
Romper poiria della mia vita il filo: 

Che mal resister puole 

La mente incauta ad improvviso affanno. 

Teod. Poiché cosi li piace. 
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Impcivl a Fosca, che 1' appelli a noi; 

Che aiich’ io godrò senih’ ciò che ei predica» 
Benché qon presti lede a sue parole. 

SoJ‘. Fosca, vanne veloce, e fa che a noi 
Or or venga Cleone, 

E dell’ Imperatrice esponi il cenno» 

SCENA li. 

Fosca, e dette. 

ì^os. Ad ubbidirti io vado 

Ma parrai di vedere a questa volta 
Venire Asteria con Cleone insieme. 

Or meglio fia che 1’ attendiam. 

Teod. No, vanne $ 

Chè non sapendo esser da noi richiesto, 
Potria drizzare ad altro segno i passi. 

Fox. Vado. 

SoJ. Va tosto, e torna. 

Teod. Od i, Sofia : 

Da molto tempo è che rimiro uniti 
Ed Asteria, e Cleone. Io cerio temo. 

Che non sia qualch’ainor nato fra loro. 

SoJ'. Sempre ha portato d’amoroso fuoco 
Per Asteria Cleone il petto acceso ; 

Dovrebbe esservi noto un tale amore. 

Teod. Certo non m’ era noto: ed a Cleone 
Asteria corrisponde? 

S^. In amicizia si, non in amore. 

Teod. Ne’ più severi petti 
Con volto d’ amicizia amor si avanza. 
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SoJ". La virtù di Clcone, e ’l nobil sangue 
Forse destato avria d' Asteria in seno 
Qualche scintilla d’amoroso ardore; 

Ma la viva memoria, e quella fede. 

Che vuol serbare al suo diletto sposo, 
Trattien. . . 

Teod. Taci, Sofìa, eh' a noi son giunti., 

SCENA III. 

Asteria, Cleome, Fosca, che torna, e dette» 

jist. Ecco eh’ io reco il buon Cleone a voi. 
Sovrana Imperatrice. 
eie. Al vostro cenno 

Tosto volgemmo a questo Iato i passi: 

Benché già destinali ad altra via. 

Teod. Opportuno giungete, e sempre grato 
Siete alia mente mia; perchè eie’ saggi 
Sulla lingua ad ogn’ora 
Stan del vero sapere i semi eterni. 
eie. Non può T uman pensiero 

Chiaro mirar di tal saper 1’ aspetto; 

Ch’ è troppo debil forza a tanta luce. 

SoJ. Poiché a noi ne veniste, almo signore, 

Vo’ che di mie venture 
La serie mi narriate, e se i miei giorni 
Dolorosi saranno, oppur felici. 
eie. Diffìcil cosa, e fuor dell' uso umano 
M’ imponete, o Sofìa. Come poss’ io 
Soddisi’are. . . 

SoJ. U potere è in vostre manà» 


Digitized by Coogle 



1^4 GIUSTINO 

Teod. Basterà die narrare a noi vi piaccia. 

Qual fine aver dovran mai queste nozze, 

Oi hanno a legar Sofia col bel Giustino- 
Altro non chiede a voi. 
eie. Non sempre è dato 

All’uom di rimirar 1’ eterne fila. 

Che in varj nodi poi tessute insieme, 

Foiman la tela degli eventi umani , 

I quai restano incerti a nostre menti. 

Clic non sanno il principio, ove s’asconda 
L’ invariabil cagion di ciò che avviene. 

E r ignoranza nostra 

Facciam ragion d’ un’ incertezza immensa : 
Perchè da quel pensiero. 

Che la prima cagion non ha mirato. 

Fogge la vista degli effetti ancora. 

Oh felice colui, che a Giove in seno 
Delle cose rimira i primi semi. 

Senza che nebbia al suo veder s’ opponga ! 

Ma qual sereno lume 

Sgombra dalla mia mente ogn’ ombra vana? 
Qual mano è che m’innalza, e al Ciel mi tragge! 
Veggio (ma un picciol velo 
Lo sguardo mi trattiene, 

E parte del vedere a me ricopre; ) 

' Veggio del Fato l’ immutabil sede, 

Jn cui come lor centro. 

Unite son tutte 1’ umane cose. 

Sulle quali scendendo il primo moto 
Si comunica all’ altre, e si dirama. 

Come liquido umor, che d’alto cada, 

II quale, ancor che fosse unito pria, 

Si discioglie cadendo in varie stille. 
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E «empie più si rompe e si^ divide; 

Tal’ è quel ruoto,; il qual non trova pace, 

Sti non ritorna unito alla sua sede, , 

Donde ripiglia un’altra volta il corso»' i 
Per mantener l’ ineviiabil giro. 

Gii veggo di Giusiiu, la sorte, e veggo „ 

La sorte di Sofìa per varj nodi 

Incerta andar serpendo, e perigliosa. . . , . 

Ma veggo poi che va tranquilla e lieta 

Ad unirsi a quel fonte, onde partio, y 

Alme felici e fortunale, a cui 

Dato sarà godere in dolce quiete 

I cari fruiti d’ un si puro amore! 

Ma per venire a si felice sialo. 

Passar dovran per cornlialtula via. 

Che farà dolorosi i primi pumi. 

Ma renderà più dolce il lor riposo. 

Ma qual ombra funcsia , 

Turba la bella luce, 

Che si chiari rendeva i sensi miei T . , 

Mi s’ involano, ahimè! gli elerni oggetti,, . 

E '1 grave peso del terreno ammanto 
Al duro career suo 1’ alma richiama. . . 

SnJ', Piena di meraviglia e di contento 
È còsi la mia mente, che non puole ^ 
Render le degne grazie a tanto merlo.. 

Teod. Oh voi felice, a cui nulla si cela! 

Oh quanto invidio una si bella sorte ! , 
eie. Solo < Asteria di ciò cura non prende»^ 

Perchè sempre disprezza 
Ciò che da tue procede. 
jiitt. Il .mie silensi* 

T. . 9 


/ 
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Di meraviglia e noa di sprezzo è figlio^ 

Nè so quali paròle io dir vi debba, 

Che possano agguagliare opra si grande. 

C/c. L’ opra è dono del Cielo, e non è mia: 

E colui che la dà, spesso la toglie; 

Nè sempre un simil dono è in mio potere. 
vSo/; Con felici segni 

Io mi parlo, o Teodora, ed a Cleooe 
Di mie felicità dovrò gran parte. 

Teod. Anch' io con voi ne vengo. 

C/e. Il Ciel vi doni 

Ciò che ’l vostro desir può render lieto. 

\ 

SCENA IV. 

Cleome ed Asteria. 

eie. Quando sarà, che dopo tanti e tanti 
Sospiri, e tante pene alnn pietosa 
Vi miri del mio male? Un sasso ancora 
Avrebbe il mio dolor cangialo e vinto. 

Ast. Tutto ciò che può darvi un cor pietoso. 
Senza che all' onor suo punto s' opponga. 

Tutto vi dono, e vi donai. Più avanti 
Non m’è permesso, e non vorrei potendo. 
eie. Senza che al vostro onor si faccia oltraggio. 
Potreste, o bella Asteria, 

In nodo maritale unirvi meco. 

L’ età mia non è tal, che voi possiate 
Perciò fuggirmi ; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la sorte. 

Che in parte corrisponde al grado vostro. 

Se pei vi trattenete 
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Per tema, che U mio sangue ’ • ' • 

Non sia di nobiltale al vostro eguale, * 
Dovete in questa differenza appunto, ► 

Che non so se sia molta, • 

La pietà dimostrar del vostro core. ' 

j4st. Il sangue, la ricchezza, e la virtute. 

Che sono in voi leggiadramente uniti» « 

Sernhran tutti argomenti * 

Per indurmi a compire il desir vostro ; t 
Ma la memoria del conjugio antico 
È COSI ben nella mia mente impressa. 

Che m’ induce a passare * 

Questa giovane età senza consorte; ’ ' 

Perch' è minor tormento f • 

Non ottener ciò che vorrebbe il core,‘* 

Che perder ciò, eh’ egli tenea più caro. 
eie. Anzi per far che la memoria grave ' 

Dalla mente si sgombri. 

Dovreste a nuovo amor darvi in potere; 

Che non vai contr’ amor altro che amore. 
y4sl. Non parmi opra da saggio 
Il fuggire un dolore. 

Con abbracciare un’ altra pena eguale. 
eie. Non è pena l’ amor, quando èifclice. 
yi.'il. Si, se felice amor durar potesse. u 
eie. Dove regna la fe, non cangia amore. 
yJst. Oh quanto è raro il ritrovar tal fede! ■ 
eie. Entro un petto reai sempre si trova. 

.^st. Eh non distingue Amor pastori e regi. 
eie. Dunque. . . 

Ast. Per non dolermi, amar non voglio. 

eie. E vuoi più tosto questa età si bella. . . 

Ast. Vedova trapassar, che dòlorosa. 

% 
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eie. N» questa pena mia punto li muove? 

Ast. Poco, perchè fuggirla è in tuo potere. 
eie. Se 4'osse in mio poter, non peperei. 

\ Ast. Quando manca la speme, amor non dura. 
eie. Ma in me manca la speme, e nou l’ amore. 
Ast. Àrnho saprai fugar: saggio tu sei. 
eie. A.h che non puole il saggio 

Fuggire Amor, di cui sempre è minore 
La forza di ragione, e del consiglio: 

Che una sol voce, un sguardo, un moto solo. 
Che dall' amalo oggetto in noi discenda. 
Cangia 1’ aninm nostro, e cangia il core. 
Ancorché di ragion munito e forte. 

E quanto in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente. 

Tanto in un punlo solo Amor distrugge. 

Ast. Dunque la doglia tua non potrà mai 
Essere estinta? , 

eie. Invan ciò spererei, 

Se non con l’ amor vostro, 

O pur con lungo raggirar di tempo. 

Ast. Oh se con lungo raggirar di tempo 
Alfin puoi sciorre 1’ amoroso nodo. 

Sopporta in pace il tuo dolore j anch’ io 
Ho per lunga stagion penalo e peno. 

Kesta, ed.il tuo martire 

Col prudente consiglio opprimi e scaccia. 

OSCENA V. 

Cleome so/o. 

Ch’io scacci il mio martire 

Col prudente consiglio? È vana impresa: 
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Che dove regna amor, viriù non vale. 

Ma pur dovrà Cleone in tal amo#e 
Cosi obbiiar se stesso, che non'vegga 
LMnganno della mente e il proprio errore? 

Àh no; si rompa il laccio, * 

Quel laccio, eh' al peosier trattiene il vola» 

Si l'accia ornai ritorno al dolce stalo % 

Della primiera libertade, e sia 
Questo momento il fìn del mio dolore. 

Folle, che tento? E qual novella speme 

Mi lusinga eh’ io possa 

Senza questo rossor restare in vita? 

Invan tento la fuga, invan lo prova 
Di schivar quella pena, che al mio petto 
Unita sta con necessario nodo. 

Crudelissime stelle ! e che mi giova * 

Mirare il fil delle future cose. 

Se conosco il mio danno, eppur noi fuggo? 
Questa è maggior mia pena. E quanto veggo, 

£ quanto, ahimè, conosco, 

Della mia debolezza è certa prova. 

Ma taci, o mio dolore; ecco s appressa 
L’ iuvitto Imperatore. 

SCENA VI. 

r 

♦ 

Giustiniano, e detto: 

Imp. E qual pensiero 

Si vi turba, o Cleon, che vi rimiro 
Mesto nel volto? 

CU. Da diversi oggetti 
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Era la mente mia tratta e confusa; 

Ma nel vostro apparir si dilcgnaro» 

Siccome nebbia all’ apparir del Sole. 

Imp. Mai più grato giungesti agli occhi miei 
Di quel eh' ora giungete, e mai non ebbi 
trovarvi, o Cleon, maggior desio. 

eie. Eccomi pronto ad ogni vostro cenno. 

Imp. Dal punto che parti da questo lido 
La nostra gente, come ben v' è noto. 

Per ritornar l' Italia in libertade. 

Fra diverse speranze 

Confusa la mia mente 

Non ha saputo ancor prender riposo. 

Nè immaginarsi il fin di tal impresa: 
Onde voi, cui del tutto il vel si scopre. 
Potrete in qualche parte 
Calmar de’ miei pensieri il vario flutto. 

Clè. Alto Signor, nel cui possente braccio 
La virtude e la sorte unite sono. 

Non dubitar di questa degna impresa. 
Perchè a lei giusto fin prescrive il Cielo. 
Sarà libera Italia, e gli empj Goti 
Scacciati fuggiran da quella sede. 

Che ritengon finora ingiustamente; 

E '1 loro crudo Rege a’ piedi tuoi 
In trionfo verrà legato, e vinto. 

E benché un altro assai di lui più fiero 
Risorgerà per darci nuovi affanni, 

L’ invitto Belisario a questo ancora 
Fiaccherà la superbia .e ’l fiero ardire, 

E Italia scioglierà d’ ogni timore. 

Imp. Ma dopo queste perigliose guerre 
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Avrà quiete giammai T imperio nostro? 
eie. Ahimè 1 eh’ io veggio Tra diversi flutti 
CombalUUo 1’ impero, e ogni momento 
Impensati perigli opposti a lui. 

11 veggo, che passando in varie mani. 

Giunge al fine all' Isaurico Leone, 

£d al tiranno suo figliuol crudele. 

Che sarà d* empieiade al padre eguale. 
Tenteranno costor toglier dal inondo 
£ le immagini sacre e il colto loro: 

Irrileran le sottoposte genti. 

Mentre imporranno insopportabil pesi. 

Veggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente 
Confonder le sue leggi, e i bei costumi. 

Ed il Roman Pontefice, che invano 
Al Greco Imperadore aita chiede. 

Ma il Magno Carlo coll' invitta destra 
Scaccia il barbaro stuolo, e. nel suo stato 
Riduce un’ altra volta il bel paese; 

E’I popolo Romano, 

Condotto dai Supremo Sacerdote, 

Al suo liberator grato si mostra. 

Con trasferir dal rio Leone in lui 
Il sommo impero, ed ogni sua ragione 
Deposta allor della Germania in seno. 

Quivi ritroverà qualche riposo 
li vostro scettro; e pur da varj moti 
Scosso sarà finché a Ridolfo giunga. 

Nella di cui progenie generosa 
Saran tutti di guerra i semi estinti, 

E taceranno in lei tutte le risse 
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Della Ròmaiia Chiesa e tlell impero. 

Che converranno in un eterno nodo. 

Scender dovrà da questa stirpe eccelsa, 

. Dopo tanl’ altri eroi, 

Il sesto Carlo, che col nome solo 
Aggiungerà splendore alla sua sede : 

E renderà all' impero il primo onore 
Coir armi, colla sorte e col consiglio. 

Imp. Come nocc.hier, che la procella mira, 

E spesso sta della sua vita in forse. 

Tal io son sialo in ascoltar, Cleone, 

11 dubbio giro di tant' anni e tanti. 

Ma poi dal fìn del vaticinio vostro 
Tanta letiria trassi. 

Qual chi dal mare irato al porto giunge. 

Ma come esser mai può, che mente umana 
Tant' oltre passi colla sua potenza, 

Che chiaro vegga tlel futuro il corso? 
eie. Queir immenso poter, cui lutto è nolo^ 
Talora all’alma unito. 

Atta la rende a prevedere il fine. 

Benché dall’ altrui vista assai lontano; 

Ma il denso ve! delle terrene membra 
Cosi ricopre ad esse il chiaro lume, 

Ch’ egli pigro si rende, e più non vede 
11 gran cammin delle future cose: 

Siccome il Sol, se l’ interposta Luna 
Rompe il libero corso a’ raggi suoi. 

Ma quando un tal potere un corpo inront.ra^ 
Che meri degli altri sia terrestre e vile, 

Allor tanto provai, che ronipr* il velo, 

£ passa a rimirar gli «venti utnaui. 
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Ma in parte oscuri, perchè mai non puote 
Disciorsi affatto da’ legumi suoi. 

Jmy?. Felice le, che un corpo tale avesti, 

Che poco, o nulla al suo veder si oppone! 

Ma vieni meco, che più gravi a|Riii 
Fidar ti deggio, e dalla tua prudenza 
Chieder consiglio. ^ 

eie. Ubbidiente siegno 

1 tuoi passi, o signor. Cosi potessi 
Soddisfar pienamente il tuo desire, 

CORO, 

O folle umano ardire. 

Che non trovi giammai ritegno, e melar 
INon li parca bastante 
D aver con moli eterne 
L’ aria ingombrato, e fatto guerra al Cielo? 

Non ti parea bastante 

Dal cavo sen di mal sicuro pino. 

Spiegando un brieve lino. 

Dar legge a’ venti ed insultare i flutti ; 

Se non tentavi trarre audace fuora' 

Delia mente di Giove i Fati ancora? 

Se soffri, o sommo Giove, 

L’ umano ardir cosi, 

T’ avrà da torre un di 
L’ eterno strale. 

Vani saranno allora 
A Marie il suo furor, 

£ al gran Nume d' auior 
L' arco iataleV 

T. MK. q" 
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Gik crederà Sofia 
Ne’ detti di Cleone 
Chiuso il voler delle divine menti: 
Già le future genti 
Nel suo parlar Giustin’ian ravvisa, 

Nè si avveggono ancora, 

' Che chi tropp’ alto sormontar procura. 
Colia caduta il folle ardir misura. 

Non ancora uman pensiero 
Nel futuro il voi portò. 

Per interpreti del Fato 
Sol gli eventi il Ciel donò. 
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SCENA PRIMA. 

Mare tempestoso, . 

Sofia, e Fosca. 

Sof. Rimira, o Fosca, come il mar s’ innalza. 
Come sferza T arena, e come freme 
Allo spirar de’ procellosi venti; 

L’ onde ancora a mio danno unite sono. 

La mia sciagura è tale, 

Ch’ ogni alimento allo sperar mi toglie. 
Odio Giustin, se m’ è presente; e 1’ amo 
Quando ottener noi posso. Ottengo poi 
Che si richiami, e pur mel niega il mare ; 
Quel mar, che quando tormelo dovea. 

Fu placido, tranquillo e senza moto: 

Per non renderlo poi tutte commuove 
Dal più profondo sen le sue tempeste. 

Mira qual serie d’ infelici eventi 
Pendono sul mio capo. 
jFos. Ogni tempesta 

Termina colla calma; e’I vostro duolo 
Avrà piacevol fine. 

Sof. Ah Fosca, io temo 

Che non debba finir con la mia morte. 

Fos. Troppo presso, o Signora, 

Riducete all’estremo il vostro affanno. 
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Non vi sovvien ciò che Cieon predisse? 

SoJ’. Si, mi sovviene j fi qiiestu sola speme 
Mi trattiene ^]la luce, 

E mi fa respirar V aure vitali. 

Ma se ’l dolor s’ avanza, 

Sarà debil ritegno al mio furore. 

Fos. Il rimirar la morte assai lontana 
Di lei vi fa parlar con lai franchezza. 

Se prossima 1’ aveste. . . 

Sof. Un' alma vile, 

Che di sangue reai non sia nutrita, 

Ha timor del suo fato : alla mia mente 
Non arreca terrore un tal pensiero. 

Fos. Ma d’ uu’ alma reai prova maggiore 
Non sarebbe, o Sofia, 

Il tollerar coti pace il suo tormento? 

Sof. Deve la mente saggia 

il dolor della vita ed il piacere. 

Che da lei si ritrae, pesare insieme j 
£ quando il duolo avanza. 

Una morte veloce 

Si dee preporre a dolorosa vita, 

Che a me sembra un morir più lungo e grave. 

Fos. Questi liberi sensi, 

Che la passion vi detta. 

Degni non son del vostro saggio core. 

Sof: Sol io prender di ciò cura mi debbo. 

Ma veggo, p Fosca, un non.so che nell’^onde, 
Ch’ or s’ innalza, or s’ abbassa appr esso il lido. 
Lo spesso molo toglie, 

Cile rimirar si possa a parte a parte. 

Fos. Saran di qualche naufrago naviglio 
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M Iteri avanzi. Non mirate ancora 
Appresso a quello scoglio, 

Cile s' incurva sul mare a guisa d’ arco, 

E nel cui chiuso sen T onda biancheggia, 
Quante vele stracciate e legni inl'ranli 
Gulleggian sopra l’ incostante flutto? 
Mirate, che al soffiar d’ Africo e Noto 
Si scaglian con tal forza in fronte al sasso, 
Che fanno intorno risonar 1' arene. 

SoJ'. Di mie sventure i lestimonj sono. 

Oh Dio, chi sa, che ’l mio Giustin non fosse 
Su questa nave! Ch’egli ancora involto 
Fra rotte sarte e fra spezzate antenne 
Non vada moribondo, ed anelante. 

Umido, grave, lagrimoso e lasso. 

Senza che amica man gli porga aita? 

Farmi d’ udir che nelle voci estreme, 

Sofia, dica, ah Sofia tu, che cagione 
Sei della morte mia, tu noti ni’ aiti ? 

Deh lasciate eh' io vada, invidi flutti, 

A liberar da morte il mio bel sole, 

£, se a tempo non giungo, 

A tramontar colla sua cara luce. . . 

Ma stolta a chi favello? Ove son tratta 
Dal mio proprio dolore! E chi mi dice. 

Che ’l mio sposo partissi, e che fra 1’ onde 
Debba perire? Eh! son vani sospetti 
Nemici alla mia quiete. 

Importuno timor, deh lascia ormai 
La sua primiera pace all' alma mia. 
Giustino attende più sereno il Cielo, 

Più cheto il mare, e più tranquilli i venti. 
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Per venir più veloce 
A ritrovar la cara sua Sofia. 

Or or vedretn su queste sponde il legno 
Che portar dee la pace a questo core, 

I E render la sua meta a questi sguardi. 

Oh quanti dolci amplessi io gli preparo, 

Oh quanti cari ed amorosi delti ! 

Fod. Come lieve il pensiero è degli amanti ! 

Or esce di speranza, or si lusinga. 

Or vuol morire, or vuol restare in vita. 

Misere chi ad Amor si pone in braccio ! 

Sof. Oh vista miserabile e funesta ! 

Volgi, Fosca, lo sguardo a quel meschino. 

Che giace steso in sull’ arena. Il mare 
L' avrà sommerso, e poi gittato al lido. 

Fos. Sarà quel, che pur dianzi io rimirai 
Sopra r onde agitato; appena ho core 
Di rignardarlo. 

Sof. Approssimiamci a lui 

Per veder se ancor vive. Oh Ciel, che miro! 
Parmi quella la veste, che Teodora 
Diede a Giustin pria che da noi partisse. 

Fos. Parmi ; ma è cosi molle, 

Che distinguer si puote a gran fatica. 

Sof. Quel crin par del mio sposo: ancorché Tacque 
L’ abbiano 'insieme unito, 

Pur non coprono affatto il sup colore. 

Ahi, ch’egli è desso, oh Dio ! Questo è Giustino, 
Questo è il mio bene; il volto suo 1’ accusa. 
Oh doloroso giorno ! Oh me infelice ! 

Come ben del mio mal presaga io fui ! 
Crudelissimi Numi, invide stelle. 
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Non siete sazj ancor della mia doglia!? 

Chi mi consola, ahi chi mi porge aita? 

Ma forse ancor viviaa gli oppressi spirti : 
Giustino, apri le luci ; 

Deh rimira il mio pianto, alma fedele. ^ 
Su caro, scuoti dal lor grave sonno 
Gli affaticati spirti. Ah! non mi ascolta. 

Come ascoltar mi può, se senza moto 
Gli giace il cor nel petto, e come ghiaccio 
Fredda è la fronte? Ah tu sei morto, ed io 
Languisco, e manco: ahimè, Giustiu. . . 

Fos. ^ Sofìa, 

Sofìa, reggiti, oh Dio! Sofìa non senti? 

Misera me, per l’ improvvisa doglia 
L’ abbandona la vita ! Irene, Armilla, 

Teodora, Asteria; ahimè che niuna ascolta 
Troppo son di qui lunge. 

Sapessi almen come a lei dar soccorso. 

SCENA II. 

Asteria, e dette. 

Ast. Quai grida, quai lamenti 
Mi feriscon 1’ orecchio? 

Fos. Ah vieni. Asteria, 

Vieni pria che di vita ogni alimento 
Della mesta Sofìa fugga dal seno. 

Ast. Come? Perchè? Chi toglie a lei la vita? 

Fos. Il suo dolor l’uccide , 

Perchè Giusiin su queste arene estinto 
11 mare a’ piè gli espose. 

Ast. Oi. stiano caso! 
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Oli iragico successo! Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone, acciò qui venga, 

Ch’ io sosterrò sopra le braccia il peso, 

E con qualche argomento andrò tentando 
Di ritornare al seti T alma smarrita. ■ 

Fos. lo senza indugio ad ubbidir mi parto. 

SCENA III. 

Asteria, e Sofia. 

Ast. Oh misera sorella ! E chi pensava. 

Che cosi mesto e doloroso fine 
Dovessero ottenere i tuoi sospiri ! 

Potessi almen con questi acuti spirti. 

Che chiusi stanno in questo piccioi vaso, 

L’ alma destar nel grave sonno immersa; 

Ma parmi che si muova. Odi, Sofia ; 

Su : qual follia t’ assale? Apri le luci. 

Sof. Ahi chi mi chiama? 

Ast. Sorgi, 

Sorgi; si poco core hai tu nel seno. 

Che per nuovo dolor perdi la vita? 

Sof. Asteria ! ah piangi meco. 

Ast. 11 pianger nulla giova; il Ciel non volle 
Farti felice. Al suo volere immenso 
Chi potrà ripugnare? 

Sof. Oh me infelice! 

Queste son le mie nozze, i lieti giorni. 

Queste le pompe, questi i mici piaceri? 

Cosi, Giustin, la destra mia ti porgo? 

Ahi, che in tal guisa io più viver non possou 
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i.d'io morrò, se pur l' iniqua sorte 
bion iiiegherà eli’ io possa 
Con SI iiineslo nodo esserli unila. 

Dell lascia. Asteria, lascia, 

Cile le medesim’ onde, 

Che della morte sua furo ministre. 

Del mio morir siano ministre ancora. 

Chi mai finger potea canta ruina f’ 

Quanto lui sciocca allor, che di Clcone 
A' delti prestai lede; e quanto è stollo 
Chi del futuro antiveder presume 
L’ ignoto corso, che non ha misura. . 

All vento, iiivido vento. 

Tu commovestì il mare, e tu le vele 
Scindesti in mille pezzi; il legno stanco 
Tu fra scogli spingesti, onde il mio bene 
Restò nel flutto, e si sommerse alfine. 

Ah crudo Cielo! Ah infido e sordo mare! 
Ingratissime stelle! A che mi lagno 
Degli elementi tutti, se fui sola 
lo la cagion di tutto il mio tormento f 
Perchè stolta sprezzai s't degno amore 
Quando 1’ aveva appresso; e perchè allora 
Non abbracciai cosi felice sorte. 

Quando da’ sguardi miei 
Noi dividea tant’ aria e tanto matef 
Si, la cagione io fui del suo morire, 
lo pagherò la pena. Asteria, orinai 
Concedimi eh’ io possa a mio talento 
^ Dì me disporre. 

jéjit. Si; tpa priuia io voglio. 
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Che ponga fine a tanto tuo lamento. 

È di un debole spirto effetto il pianto* 
Ed è sciocchezza estrema usarlo allora» 
Che '1 mal non può schivarsi. 

Sposi non mancheranno eguali a lui 
In beltade, in ricchezza ed in virtude. 
Che potran compensar la sua mancanza. 
SoJ. Oh pietosa sorella, il modo istesso, 

Ch' usi per consolarmi, è che mi uccide : 
Se la sua lontananza era sì grave 
Al misero mio core. 

Come potrò soffrir mai la sua inorte.^ 
/4st. Anzi la lontananza era più dura 
A sostener, perchè del suo ritorno 
La speme ancor non escludeva appieno. 
Or che colla sua morte 
Di futuro piacer perì 1’ aspetto, 

Dovrià seco svanire anche ogni doglia. 
S(^. Quante più centra me ragioni adduci. 
Tanto più l’alma mia ha pene involgi. 
Ma tu, mio caro e misero Giustino, 
Queste lagrime mie, questi sospiri 
Prendi con lieto ciglio, ovunque sei. 
Questo è 1’ ultimo pegno 
Che possa darti del mio vero amore. 

Ma no : pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave spoglia. 
Le tua spoglia mortai, che qui si giaco. 
Lasciare or voglio, e per unirmi teco 
Abbandonar la vita, e almeno in morte 
Dimostrarmi amorosa; 

Poiphe vivendo il mio destin mcl niega. 
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ATTO QUARTO 
Asteria, io pano, e giacché qui restale 
Vi priego usar tutti i pietosi ufficj 
Deli’ infelice sposo al freddo corpo. 

Ast. Ma perchè qui mi lasci? E dove corri? 
Sof. Il mio dolor tanto nel sen si avanza, 

Ch’ invano io tenterò tenerlo chiuso: 

Onde nelle mie stanze or vo’ portarmi , 
Per sciorre il freno all’ impaziente doglia, 
Che sarebbe soverchia in questo luogo. 

Ast. Vanne pure, che in brieve io sarò tcco ; 
Ed or verrei; ma la pietà dovuta 
Al corpo di Giustir? qui mi trattiene. 

Sof. Si, resta pur, che ’l mio agitato core 
Altri secò non chiede, altri non cerca. 

Che 1’ acerba sua pena ed il suo pianto. 

SCENA IV. 

Asteria sola. 

t 

Oh misero Giustin, come sei morto! 

Come fini funestamente il giro 
De’ tuoi sereni e fortunati giorni! 

Infelice Sofia, quanto perdesti 

Nella sua morte ! Oh sconsolata reggia ! 

Che mai dirà Teodora a tal novella? 

Che dirà Giustiniano, 

Che 1’ amava vieppiù che proprio figlio ? 
Ecco dell’ uom la misera sventura: 

Pena ciascun per soddisfar sue brame. 

Chi per supremi gradi e per ricchezze. 

Chi per fama immortai, chi per amore; 
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E raro è quel che oitiene 
Del suo desir V oggetto; 

Perchè quando si crede essere in porlo. 

Urta in un cieco scoglio, 

Che rompe il corso ad ogni sua speranza; 

E tanto la più grave il suo perire, 

Quanl’ era più vicino alla salvezza. 

Or che lieto ciascuno entro la reggia 
L’ora attendea, che ’l bel Giuslin giungesse. 
Mira che strano evento, e lacrimoso : 

Qual funesto spettacolo ci porta 
Avanti gli occhi l’onda a noi nemica! 

Questi son dunque. Amore, i dolci frutti. 

Che fallace prometti'* E questi sono 
1 cari giorni, che da lungé mostri? 

Ah non ha maggior mostro, e più nocivo 
La dura Ircania, o 1’ arsa Libia in seno 
Di quella fiera indomita e crudele. 

Che per suo danno il mondo appella Amore. 
Ma, oh Dio! nessuno ancor giunger qui veggio. 
Che mi consigli, o che mi porga aita. 

Che far degg’ io? D’ abbandonar Giustino 
Non mi dk il cor. Ma gik ne vien Clcone. 

Oh come mal la sorte altrui predisse! 

SCENA V. 

Cleome, servi, e oetta, 

eie. La dolente Sofia, di doglia c d’ ira 
Tutta nel volto accesa, a voi mi manda. 

Nè so per qual cagion meco $' adiri 
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ìtto QulnTO 
Parlando di Giu^tin. Cicli, che veggio ! 
Questo, A.stcria, è Giustino in terra steso? 
Ast. Egli appunto. Oh Cleone, ecco la sorte. 
Che lieta predicesti. 

CU. Oh fiera vista ! 

Or ben comprendo di Sofia lo sdegno. 
Fallacissime stelle, a che mostrarmi 
Cotanto ben, se poi cosi deluso 

10 mi dovea restare? Al maggior uopo 
Voi m' ingannaste, e tante volte e tant6 
Quando meno il curava, il ver diceste. 

Oh tbss’ io cieco, o non t' avessi mai 
Conosciuto, o Giustino! In questo stalo 
Non credeva giammai dover mirarti. 

Stolto chi spera in quest’ umana vita 
Trovar posa giammai. Sempre d’ affanni 
Si pasce r uomo; e se talor si crede 
Essere in pace, è perchè cangia doglia; 

È la miseria nostra cosi grave. 

Che un affanno minor piacer ci sembra. 

Ed affanno minor sempre crediamo 

11 diiol, che di presente il cor non pugne. 
Ast. Giacché predir non ci sapesti in vita, 

Cleone, il Fato, al misero Giustino, 

Deh porgi almeno in questo caso estremo 
Coir opra, e col consiglio alcun' aita. 
Acciocché il corpo sia quindi rimosso, 

E dal popolo ottenga il giusto onore. • ^ 
CU. Ciò fia mia cura. Ma tacete, ancora 
Farmi che viva; un insensabil quasi 
Moto nel petto ha chiuso. Ei certo ha vita. 
Ma SI debole è il filo, a cui s’ attiene, i 
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Che non ha forza da mostrarsi altrui. 

Ast. Sarà vita però senza speranza. 
eie. No; l’abbondante umor, ch’a forza ei bevve. 
Gli spirti oppresse, e non gli estinse ancora; 
Talché gettando 1’ acqua ei tornerebbe 
Forse a goder la vita. 
j4st. Oh se ciò fosse^ 

Quanto lieta sarei! 
eie. Su, fidi servi. 

Nelle mie stanze il bel Giustin recate 
Senza molto agitarlo. Asteria, andiamo. 

Forse colui, che ogni sostanza regge. 

Vuol dimostrar, che non s’ inganna mai 
Chi con occhio sincero' in lui si specchia. 

Ast. Pietosissimo Cielo, or si che puoi 
In un momento sol rendere, o torre, 

A me la suora, al buon Cleono onore. 

Vita agli sposi, ed ai regnanti pace. 

SCENA VI. 

' eamera. 

Sofia sola con veleno. 

Ingiustissimo Fato, eccomi giunta. 

Dove del braccio tuo vana è la forza. 

Questa nera bevanda, in cui si asconde 
Lo squallido rigor di tetra morte. 

Da questo sen farà partir la vita; 

Ma saprà toglier anche a un tempo istesso 
Dalla tua tirannia l’altoà dolente. 

No, non cred’ io che in quanto il Sol colora 
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Più mesta duiuia ritrovor si possa, 

Nè di me più meschina: odio la vita; 

Nè già la posso amar, poiché divenne 
Aliinetito di pena, esca di affanno. 

Ovunque il guardo doloroso invio, 

Sulle pietre, sul suolo, in Cielo, in mare. 

Miro impresso Giuslino. Ahi vista atroce! 

Deir amor mio, del mio morir cagione. 

11 miro, ahimè, qual sull' arene il vidi. 

Enfialo, umido, lacero, e grondante 
Ancora il crin dell’ infelice fiulio, \ 

Aprir ver me le scolorite labbra, 

E dirmi in tuono orribile e severo: 

Per te non vivo, ingrata, e tu non mori? 

Ah qual rigido gelo. 

Presago di mia morte. 

Dalle piante mi scorre infìno al crine! 

V' intendo si, v’ intendo, irate stelle; 

Voi volete ch’io rompa ogni dimora, 

Per girne in seno a morte; ecco son pronta, (i) 
Mio bellissimo sol, mia cara luce. 

Che a mezzo il corso tuo giungesti a sera> 
Dalla sublime sfera, ove ti aggiri. 

Accogli tu con un benigno sguardo 
Della fida Sofia 1’ alma costante. 

Che incerta di trovarti ancor ti siegue. 

Tu per trovarmi tanto mar passasti; 

Io per cercarti vo di vita in morte. 

Oh Dio potessi i giorni tutti, e gli anni. 

Che si dovriano alla mia verde etate. 

Cangiar colla tua vita; oh qnanto lieta 

(0 Puglia U veleno. 
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Il vorrei far ! Ma. poiché il Cielo avverso. 

Tanto non mi perinctie, pecqhè forse, 

Degno prezzo non son della tua vita» . 

A le gli sacro, e alla tua pura fede. >- 

Altro, caro, non cerco, . ( j 

Se non che lieto mi raccolga, e scorta . r. 

Mi facci alnieu per lo cammino ignoto. J 
Se ciò non fai, perfiu che il Sol .s esiiugua^ ; 
Andranne errando sconsolala inlorao., J 
Della flebil Sotìa^l’ ombra dolente. , H ? 
t)rsù, si muoja... Óh-D.io !i;Chi mi trattieoef 
Eh, di' è vano tÌD»or... No, non bp core: 

La man ricusa d’ ubbidir la-menle. : .[ 

Questa è oen, crudo Ciel. pena maggioro .*T 
D’ ogni altra, che finora oppressa m'abbia; 
Ma che? Sa'k Sofia di cor sì vile, , :»’ì 

Che di morir ricusi, :■ ' (-I 

Quando la morte .ijin maggior duol le ioglief 
Ah no, ciò non fia mai. Si beva, e questo f 
.'' Mortifero liquor spenga ogni affauno. òeve. 
Qih la morte. è nel seno : àlmen pietosa ■ . 

Mi discioglie.sse,- tosto ; ór ! 

Da questa luce intesta agli occhi miei. ^ 
Oh misera Sofia, come vivesti 
Felice allor, quando non eri amante! { 

Troppo, ahi troppo gp<l rei felice stato, ■ » 

Se uel mio, petto Amor non mai regnava.: 

■ s c E N A VII. . 

Asteria, e Sofia. 

Ast. Non piò pianti. Sofìa, non più sospiri. 
Raffrena ornai la vana ingiusta doglia. 
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Atto quarto 
Poiché liete tiovelle or;i i' arreco. 

Colme d ogni jjiacer, d ogni contento. 

SoJ". Per nu’, sorella, è vano ogni piacere^ 

E, se Giustino uueur tornasse iti vita, 

Non basleria per irarmi fuor di pene. 

Ast. Appunto f vivo il bel Giustino, e spesso 
Di te ricliiede, e ben verranne or ora 
Qui a ritrovarti, perchè a lui Cleone 
Kese col suo sapere e sposa e vita. 

•St^'Oh Ciel! Che narri. Asteria? 

Ast. Il ver ti nJMrro; 

Egli dal salso umor, che bevve, oppresso, 
Morto parea. Ma poiché il buon Cleone 
Volger il fe’ co' piedi inverso il Cielo, 

E Là col capo, onde levò le piante, 

L' umor soverchio dal suo peso tratto, 

Uscio di là, dond’ ebbe prià l’ ingresso: 
Talché spogliati da si grave peso 
Tornar gii spirti al ministero loro. 

'E se noi credi, or or dagli occhi tuoi 
Trarrai più certa e più sicura fede. 

SoJ. Ah non sei sazio ancor. Fato tiranno, 

D’ aver versata 1' urna dolorosa 
D' ogni travaglio sopra il capo mio. 

Se non inventi ancor novelli affanni. 

Per far che riposar non possa in pace 
Gli ultimi punti alinen della mia vita? 

Ast. Qual novità, Sofia, ti sforza al pianto. 
Quando vive colui, che tanto brami? 

Forse li duol che sia rimasto in vita? 

SoJ. Non per la vita s«ia, per la mia morte 
Piango misera mej che sarà in breve. 

Qual stranezza di sorte è questa mai! ao 
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Ah mio Giustin, non mio, che il Ciel non vuole; 
S’ io vivo per averti, a morte corri; 

S’ io muojo per seguirti, in vita resti. 

Ast. Di qual morte favelli? lo non t'intendo. 
SoJ. Quando nelle mie stanze io mi ritrassi 
Per dolor della morte di Giustino, 

ITn vaso di mortifero veleno 

Tutto sorbii per trai mi fuor d' affanni. 

Talché piccolo indugio ha la mia vita. 

Ast. Oh sconsigliata, oh improvida sorella! 

‘ Ahimè! debb’ esser vero? Ahi che mi narri f 
Sof. Ti narro, che la mente mia mi spinge 
A mille e mille orride furie in braccio. 

Fra cui m’ aggirerò finché la doglia 
Acquistando vigore entro il mio seno. 

Al mortifero umore il colpo involi. parte, 
Ast. lo non so se sòn desta, o se vaneggio. 

Allor che credo aver sicuro il porto. 

Sorge nuova tempesta, e mi riduce 
In mezzo al mar più gonfio e più feroce. 

Ma meglio è che a Gleon tosto ne corra 
Per dimandar consiglio. 11 pianto amaro 
Moti porge aita a chi la morte attende. 

' CORO. 

Oh sconsolata reggia! 

Oh miseri regnanti i 
Oh sventurati amanti ! 

Queste son le speranze e 1’ ore liete? 

Ministre del mio duoi, luci piangete. 

Così, fallace Amore, 

Le tue promesse attendi? 
o; Poiché .legasti nn core. 
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Più di lui non hai cura. 

Nè mai gli rendi la rapita quiete. 
Ministre del mio duo), luci piangete. 

D’ amor nel regno 
Non v’ è contento. 

Che del tormento 
Non sia minor. 

Si scorge appena 
Felice speme. 

Che nuova pena 
La turba ancor. 

Oh fortunale genti. 

Voi che nasceste nella prima etale. 
Quando le destre irate 
D’ acuto ferro, e di lucente acciaro 
Non armava il furore; 

Nè dell’ oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea gli avari legni; 

Nè agli agitati ingegni 

Disperato desio 

Persuadea la volontaria morte; 

Ed ogni umano core 

Dolce pace nutriva e dolce amore. 

Fu il mondo allor felice. 
Che un tenero arboscello. 
Un limpido ruscello 
E una capanna umile 
Le genti alimentò. 

Poiché le regie soglie 
Calcò 1’ avaro piede, 

Alla celeste sede 
La pace allor volò. 



ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

Sala regia. 

Imperatore, Teodora, e Gidstino. 

Jmp. La stanchezza, o Giuslino, ed il timore 
Della passata orribile procella 
Vi chiameran, cred’ io, prima al riposo. 

Che ad alte pompe , e strepitose nozze. 

Gius. Stolto sarei, se dopo a\ er comprato 
Con SI dura mercè si bel piacere. 

Per qualche tempo ancor turar volessi 
De' miei perigli a me medesmo il fratto. 

Tcod. Qui Ira brieve venk la vostra sposa. 

Che ormai le sarà giunto il nostro avviso , 
Con cui si chiama a rivedervi sano: 

Onde, mentre ella vien, se non v' è grave. 
Narrare a noi, Giustin, potreste il corso 
Del vostro periglioso aspro viaggio. 

Imp. Anch’ io ne son ben desioso, e questo 
Tempo opportuno a tal racconto panni. 

Gius. Non v' ha maggior piacere. 

Che nel tempo felice 
Rammemorare ì suoi passali affanni; 

E qo and* anche non fosse, il vostro impero. 
Eccelso regnatore, illustre donna, 
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Mi l'ffnJon dolce o”ni tmjosii impresa. 

AlJor che sciolse Beiisinio invitto 
Da’ lidi di Diirazzo i nirvi legni, 

11 dolce vento, che di (riecia spira, 
Goniìando i lini, lusinga \ a i cjii. 

Ma poiché indietro a noi restar 1’ arene 
Di poco tratto, allei- maggior vigore 
Accrebbe a Grero il violento fiato 
Del léroce agghiaC,cialo Seilenuione, 

Che fra tema agitati, e Ira speranza 
Lungamente condusse i nostri pini: 

E in mezzo del cammino ei ci fidasse 
Con tal velocità, eh' appena scorso ‘ 
Quattro volte avean 1 ore il piccioi giro.; 
Ma la variabil sorte. 

Che solo a danno altrui ferma si rende. 

Nel più bel del cammin rivolse il corso, 

E le’ l’ali cadere a’ venti amici: 

Sicché restar le nostre navi immote. 

Se non per quanto T agitava il mare. 

Che non aveva ancor sedali i fluiti. 

Ma con moto però nojoso e grave. 

Or mentre impazienti in questo stato 
Qualch’ aura altendevam, che liberasse 
Da SI duro soggiorno i nostri legni. 

Ecco rimiro un berganlin legs^eto. 

Non già dal vento, ma da remi tratto. 
Giungere a me col messo e coila carta. 

Che ’l vostro impero e '1 mio pintei thiudea. 

Teod. Seguita dunque. 

Gius. 11 desiato foglio 

Tosto eh’ io lessi, impazie:;,-. 

T. xr. 
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Al bergaolin, che a noi poc’anzi giunse, 

E a me chiamalo il provido nocchiero, 
Sciogii il canape, dissi, e dà veloce 
1 remi all’ onde ed alle vele il vento. 

Che in queslo punto vo’ parlirmi. In \ i.^o 
Miromini sorridendo il buon nocchiero, 

E disse : lo credo che scherzar vi piaccia 
Meco, o signor; se avessi V ali al tergo 
Non ardirei parlirmi in questo punto 
Con legno cosi fragile e leggero : 

Di già mancò Selientrione e Greco, 

Ma l’umido Sirocco in aria regna j 
E pure è chiaro il Ciel, segno sicuro 
Di prossima procella; 

E poc’ anzi le garrule cornacchie 
Ivan correndo, e dibattendo 1’ ali. 

Quasi annunziando ogni futuro danno. ^ 
Ciò non curo, io risposi, il legno sciogli, 

Ch’ amore, il qual de’ miei pensieri è guida. 
Saprà reggere il corso al tuo naviglio. 

Ma non volea partire egli, temendo 
Giustamente di ciò che poscia avvenne. 

Teod. Oh se meno impaziente e desioso 
Foste voi staio ! 

Gius. Alfìn col ferro ignardo 

Gli fei forza , e partissi, in guisar tale 
Però che gir gli parve a certa morte. 

Già dilungati dall’ armate navi 
Tanto eravam, che la metà dell’ opra 
Dirsi potea; ma crebbe a nostro danno 
A poco a poro di ferocia e forza 
Coll’ iufìdo Sirocco, Affrico e Noto, 
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A.TTO quinto 

Che traendo con loro un denso velo 
Di lolle nubi ricopriauo il Sole: 

Talché r incerto cd impedito lume 
Alla vista rendea dubbio ogni oggetto. 

Il rio soflìar de’ scatenati venti; 

Il nero orror del proctllos<» mare. 

Sempre distinto per le bianche spume. 

Che rompendosi il flutto al Ciel mandava ; 
De’ spessi lampi il sanguinoso lume. 

Che st[uarcìando alle nubi il denso seno, 

O in profonde voragini divise 
Mostrava 1’ onde, ocumidate in monti; 

Lo slridor delle sarte, e 1 mesti gridi 
De" timidi nocchieri, e il lor pallore; 
L’ardile vele in mille pozzi scisse. 

Che o ricopriano il mare, o -enza legge 
Inutili petidean da* lor legami. 

Gioco infelice de’ crudeli venti; 

L’ arbore infralito e le divulse antenne, 

E ’l pino ancor, che fra de* smossi legni 
Dava libero ingresso al salso umore, 

Tutti pareano avanti al pensier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volsi 
Al luogo onde partimmo, e invan pentito 
Coir istessa mia man m’ offesi il volto! 

Oh quante volle alle feroci scosse 
Dell onde altiere io mi credei sommerso! 
Cosi senza speranza e senza aita 
Tanto n’ andò lo sconsigliato legno. 

Che in luogo giunse, ond’ appariano in parie 
Di Dnrazzo le rocche e 1’ alte mura; 
r. xr. IO** 


ìyS GltlSTlHO 

Sicché qualche speranza in noi rinacque j 
Ma Tu cagion ili maggior doglia e pena: 
Perchè il luror dell impaziente Nolo 
E P onda, chf. da poppa alzava il legno. 
Sospinsero la prora in colai guisa. 

Che ruppe l’onda, e proloudossi in mare, 
Lasciamlo noi senza sostegno affluiti. 

Chi poiria dire il miserabil suono •» 

Delle inlerroUe e moribonde voci, 

Che chiedevano invano al Cielo aita? 

Io noi so dir, che 1 mio timor mi tolse 
L’uso della favella e della mente; 

Nè so, come qui venni, e chi ridusse 
In Dura/,zo il mio corpo, in me la vita, 

So non quanto per voi mi si fa nolo. 
t,Teod. Credo che a voi la vita un sogno sembri. 
Imp. Grazie rendiamo al Regnatore elenio, 

' Che benigno vi scorse al vostro lido. 

SCENA II. 

Fosca, e detti. 

Fos. Nella misera morte di Sotìa 

Qui restale, o Giustiii, si lieto io viso? 

Qual’ imiiuanilù 1' ingrosso niega 
A dovuta pietà nel vostro core' 

Giics. Qual morte narri? Io soii smarrito. 

Fos. Allora 

Che la bella Sofia vi credè morto. 

Corse alle stanze, c per dolor si bevve 
Di mortifero umore un vaso intero. 
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10 non potendo sostener 1’ aspetto 
Della sua morte, sconsolala e sola 
Fuggii piangendo 3 ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo e sposo e vita. 

Ahimè, che sento ! ' 

hnp. 4 Oh misero successo ! 

Gius. Guidami, o Fosca, là dov’ ella giace. 

Prima che ’l duoimi uccida, affinch’io possa 
Al suo lato morir, giacché alle stelle 
Piacque salvare il corpo mio dall’ onde. 

Per darmi in braccio a più cmdei martire. 

Ma la vicenda di si fieri affanni 
Non toglie la costanza a questo core. 

Se ’l viver mio non rende a lei la vita, 

11 suo morir mi donerà la morte. 

Su, Fosca, andiam, guidami tosto. 

Fos. Oh Ciclo! 


SCENA ULTIMA. 

Asteria, Cleome, Sofia, e detti. 

Ast. Ove, Giustin, volgete i vostri passi ? 

Ecco Sofia eh’ a ritrovar vi viene, 

E voi n’ andate altrove? 

Gius. Come! Vive Sofia? Dunque fu falso 
L’ annunzio di sua morte? 

Ast. Il .suo periglio 

Pur troppo è stato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleonc, al cui sapere 
Di voi dobbiamo, e di Sofia la vita. 

Gius. Dunque è già safia? lo ue sou u rto appena. 



I78 OltJSTINO 

Ast. Mira il suo volto, e ne sarai sicuro. 

Teod. Cara Sofìa, sarJi mai giunto il fine 
Di tanti acerbi casi, e gravi affanni? 

10 pur vi miro, e vi creclev’ or ora 
Dalla vita disgiunta. £ qual follia 
A sì strano peusier donò^ l" affetto? 

SoJ. L* annuvolata mente e combattuta 
Da sì crudeli eventi a me, che sono 
Finor non usa a tollerar, potrebbe 
Del disperato atroce mìo pensiero 
Giustamente impetrar da voi perdono. 

Imp. Quanto, Sofia, m’ è grato il viver vostro. 
Tanto di ciò eh' opraste il cor mi preme. 

E, se la couosceuz.a dell' errore. 

Che voi mostrate, e la passino fervente 
La vostra colpa non scemasse in parte. 

Di quella pena allor degna sareste. 

Che merla ognun, che violò coll’ opre 

11 divin cullo ed il decoro umano. 

Nè crediate, che ’l dare a sè la morte 
Impresa sia di generoso core: 

Perchè chi per dolor fugge la vita. 

Non ha valor di rigettar gli affanni. 

Teod. Signor, tali rimproveri serbate 

A più opportuno tempo. Or dobhiaoi solo 
Di 1 Clizia e piacere ornar la mente; 

Poiché il del volle in dìozzo a lauti affanni 
La fe provar di due costanti petti. 

Degni d'essel* gloriosi iu mille carte 
Più di Piramo e Tisbe, Ero e Leandro. 

Imp. Voglio de’ vostri delti, o saggia donna, 

• Far norma io questo punto al mio pcnsiere. 
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Ma voi (lite, o Cleon, come pc»lesle 
Scacciar dal sen di lei Tatro veleno, 

O privarlo di forza e di vigore? 
eie. Una bevanda tepida le porsi. 

Che provocò lo stomaco, e le fece 
Rendere al suol 1’ avvelenato umore. 

Che avrebbe l’ alma dal suo nodo sciolta, 

Se maggior tempo in lei Iacea dimora. 

Prese poscia un antidoto possente. 

Che ricercando ogni riposta parte 
Rimosse c consumò col suo vigore 
Ogni rimasta qualilh mortale. 

Talché ora vive, e viverà felice. 

Imp. Oh giustissimo Ciel, come conduci 
Por strade tanto ignote a menti umane 
Delle felici ladi e de' disagi , 

11 corso invariabile e sicuro ! 

Ma voi, coppia gentile, è tempo ormai 
Che della vostra fo, della costanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto: 
Però, se v' è in piacere, in questo luogo 
Vo’ che con nodo eterno amor vi stringa. 
Gius. Oh che dolce comando! 11 mio volere 
Dal voler vostro, almo signore, è retto, 

I Tanto più in una cosa a me si cara. 

Fos. Sofìa nulla risponde,' e sorridendo 
Rivolge gli occhi vergognosi a terra. 

Col volto acceso d’ improvviso fuoco. 

Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d’ amor sempre nemica. 

Che le fa rigettar ciò che desia. 

lo ben lo so, che son per prova esperta. 
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Teod. Sofìa, del souiruu Imperatore i dctti 
Avere udito, e non parlate ancora? 

Ast. Su, rispondete tosto. 

Scf. lo gii son pronta 

Ad eseguir di Giustiniano il cenno. 

Ttod, Dunque unite le destre in segno certo 
Di vostra eterna inv'iolabil lede. 

GìMS. Pronto ubbidisco. 


Sof. '* Ed io, Gluslin, vi dono 

Nel porgervi la destra oggi il possesso 
Di me, del mio voler, della mia vita. 


Gius. Felicissimo giorno, in cui mi è dato 


Toccar la cara e cies’iata meta. 


Ove corsero lutti i mici pensieri. 

Or si dolce si rende alla mia mente ^ 
De’ miei perigli la inemoi ia acerba. 

Perchè m aweggio che di tanto bene 
Non si può lar con minor prezzo acquisto. 

Ast. Ed ecco pure in cos'i breve spazio 
Tutti adempiti di Cleono i detti: 

Ei predisse, o Sofìa, perigli, affanni, 

Al fin de’ quali con tranquillo cmso 
Felice esser dovea la vostra sorte; 


Ecco gli affanni terminati, ed ecco 
D’ogni vostro piacere il tempo è giunio, 
eie. Cosi giungesse, Asteria, al vostro petto 
Qualche scintilla d’ amoroso iuoco, 

O di pietade almen per le mie pene. 

Teod. Sf*vrano Imperatore, in questo giorno j 
Cleone il saggio, de’ futuri eventi 
Il corso prevedendo, c ad ambo i •sposi 
Rendendo sol col suo saper la vita. 
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Tanto merlo si fc’, clic certo credo, 

Che possa il vostro generoso core 
Esser solo <li lui degna misura. 

Imp. Al merlo suo non trovo cgual niercetle, 
Saggia consorte j onci’ al suo .nrbitiio lascio 
Chieder ciò che desia, ricchezze, impero, 

E ([ualunque altra cosa 

Dall’opra mia, dal mio voler dipenda. 

Clc.. Di ricchezze e d’imperj io non ho cura. 
Perchè chi le sue voglie non trattiene 
Tra i confini del giusto, una co’ regni 
Le cure accresce ed il desire avanza. 

Ija più graia mercè dell’opra mia 
Sarebbe Asteria, al cui bel volto Anioré 
Uiiilo m’ha d’ iudissoluhil nodo. 

Jmp. Asteria, udite? Io so che non vorrete, 
Col rifiutar le nozze di Clcone, 

Esser cagion che giustamente il mondo 
O d’ ingrato, o di vii taccia mi dia; 

D’ acconsciiiir vi piaccia; in siroil giorno 
Nulla lU'gar si del>he al buon Cleone. 
j4st. Il piacer vostro, almo Signor, m’ è 
Benchè contraria al primo mio pensicre • 
Quest’ opra sia, cangio desire, e dono 
In questo punto al buon Cleone insieme 
Colla destra la fede e- 1' amor mio. 
eie. La fede accetto, e 1’ amor vostro, o cara j 
Ma non vi dono il mio, perch’ ei si trova 
Da lungo tempo nell’ arbitrio vostro. 

Tend. Mira quanti diletti, c quanti guai 
Ravvolse insieme in un sol giorno il Fato ! 
Imp. Come soglion talor del Sole i raggi 


» 
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Per l i convessilà (V un chiaro vetro 
Piegando il corso in un sol punto unirsi^ 

Cosi nel giro di cotanti affanni 
Passando de’ piacer le brevi fila, 

Un nioineulo gli strinse, e fe’ di loro 
Un sol piacer più sensitivo e grato. 

€iuh. Lo so ben io, che fui la maggior parte 
De’ passali perigli, or del piacere. 

Clc. Non v’ è coutenlo al mio contento eguale i 
Perchè quegli del ben più sente il lume. 

Che più da se lo supponea lontano. 

Jmp. Godete adunque, alme felici, e sia 
La sorte di Giustino esempio al mondo , 

Per dimostrar che in mezzo a gravi affanni 
Non dee 1‘ umana mente 
Alle risoluzioni esser velocej 
Perchè non sempre il duol, che i cori opprime» 
Delle cose si fa giusta misura: 

E che non sol fra i nembi e le procelle. 

Ma di zefiro ancora al dolce fiato 
Ai prue! ente nocebier giammai non toglie 
La dei^lia dal limon, P occhio dai Ciclo ; 

Perchè ì’ islessa forza, 

Che retta ida ragion conduce in porto. 

Spogliata di' consigli 
Ci offre inerinJ ag*’ ingaooi ed a’ perigli. 

CORO. 

Ecco, o saggio Cleone, 

Picnaiuenle adempiti i delti tuoi. 

O giustissimo Cielo, 
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